
- 830 - 
E.~ 

TOl\.NA.TA DEL 7 Y.\GGJO 18()8. 

TOH~.\TA DEL 7 ~L\CGIO 18t.i8 

. _ _.....,..00000-· -- 

P RESIDENl.\ CASATI. 

Sommarlo. - Sunto di petizioni. - Conçcdi, -- Seg1iilo della dis11188ione drl pro9cllo di /,9,1Je per modifica­ 
.;io11i olle dispo.~i:doni vi9rnli nel rc11clo sulla &erL·ilù di pascolo' detta di pensionatlco. C()11&irlera:ioni,,drl 
Ile/a/ore i11 ri"]>Osla al Senatore l'igliani. - Rrplica dcl Senatore riglia11i. - Avver/en::ie dei Senatori M11sio 
~ Po99i. - Presentazione di tre pr. 9elti di lr!J!Jr. - Osserva:::ioni del Sen. Chiesi. - Dichiarazioni del llli­ 
,,;,11·0 d'A9ricoll11ra e Commercio. - Spir9a:.io11i del Sen. · 11/usio. - Obiezioni del Sen, Po,r;,1Ji ali' emenda­ 
mento dell'lJ(/ì.t:io Centrale all'art. i. - Dicùiorasione dcl Bclotore. - Approi•a;ione delrarlicolo ministe­ 
riale. - Proposta soppres~iva de! Srn. Ghie~i tlelf art. 2. - Ritiro delt' articolo 2. - Eccitamento del Sen. Pa­ 
sln] e tlicltiara;ione dcl J{illixtro d'Aaricoll11ra e Commercio e dcl Relatore. - Proposta del Sen, lloncalli F. - 
Apprllo nomillalc. - Di.musione dei proqetti di lr,r;9e per r approi•a::iione di trai/ali d' amicizia, commn·eio 
e na1•i9azio11e coqt'Imper! tifi Giappone e della China. - Istan s« del Relatore e del Senatore De.' Gori. - /Jj. 
rhiara~iuni 1/d Alinistro d'A,r;rfrolt11ra e Commercio e dcl Presidente del Consiglio. App1°0Mzio11e dell'artico!o 
unico dcl pl'O{lrtln di lri]gr. p1•l trottate rfamiri:.ia, commrrrio e na1•i,r;n:::ior1e e,1/1' l1J'11g11ai. 

La seduta è aperta alle ore due. 
Sono presenti il Presidente tlcl Consiglio <lei Mini­ 

stri ed il ~lini,;tro dell'Istruzione Pubhlìcn, incaricato 
tlel portafnglio <li A!;ricollura, lu1h;:;trh e Commercio, 
t' più tardi interviene anche il Ministro ùdle Finanze. 

Il Senatore Se9returio Manzoni T. lrgge il pro· 
rcsso vi,rb:cle ddl'ulti111a tornala che è ap('rovalo, e 
quindi il srguenle ~unto <li petizioni: 

N . .!022. II Consi;;lio Comunal1i d'Ozi~ri (Sarùc;;nn) 
fa islan1.a pt:rch1'; ù.11 Sen.110 ~en~a r•·•pinla la nn•>\"a 
roavcnzionc sulle ferrovie Sartie. 
4023. - Il Consiglio Comunale •li Esporlatu (Pro­ 

,·incia <li Sas~ari) por:;c al Senato molirnte istanze 
acci,\ non vengano lesi i diritti di proprietà privata tld 
bP.ni compresi nel tratto d~llo Sallo di /lurtiororo. 
'iO:!t - Parecchi Sei;relari di vari Comuni della 

Provincia di Firf;nze f.,nno istanza chi•. allo scopo ili 
mi~linrare la loro con<liziunn, vrngan9 iulrotlolle alcune 
modificazioni nd progctlo di lcg~e relati\O al rio:di­ 
namento Comunale e Pro\·inci:ilt'. 

(Pt'li~io11e mancante dell'ai1tr11licilà delle firme). · 
I Scnalori Sagarrii;a, Loni;o, Sell.1, Giov.1nola, f\on­ 

c:.lli Vincenzo, llnssi, OragonPlli, Syl"s Labi11i, Lo­ 
schiavo, ~lar&ili, llcllavitis e llarlincn:o chie1lono un 
congedo che è loro ùal Senato accortl .. to. 
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Sr::cnro i)f.1.LA Dl5CliSSJO.'iE DEL rnoGET ro DI LF.G1a: 
PEn llODfflC,\ZIO:>J ALLE DISPOSIZIO:>I llGF.HI f\F.L Y~:­ 
:'iF.TO RELATIH: Al.LA SF.11\'ITli DI PASCOLO DETTA DI 
l'E!>SIO:>ATIC.0, 

Presidente. L'ordine dcl giorno porta il sei;uito 
ùella discussione sul progetto di le;:i;e per modificazioni 
alle ùispo8izioni relative alla servitù di pasrolo ddt:1 
ùi pensionalico nelle Provincie Vende. 

Ila la p.irola il f\dalore dcllTffirio C1•nlr .• le. 
S1:natore Lauzl, Reltttore. Quando fori l'altro eLLi 

l"ouore di tlomanilare che fo;se riman1lala la d:srus­ 
sione ad allra seduta prossima, accennai ~nchc all'og­ 
~etlo che l'l.:ffido Centrale si potesse riunire e pren­ 
!•ere in esame le gravi osservazioni che erano slale 
presenlale dall'onorevole Senatore \'ii;liani. L' L'llìcio 
Cvntrale si è infalli riunito og:;i stesso, pr;ma della 
seduta pubblica, ma dalla discussione chi• eLhc luogo 
in questa riunione, emerse la risoluzione cli non ram­ 
hiare il proprio proposilo. 

Io acc~nnerò brevissimamcnle i mntivi che in1lurono 
ITfficio Centrale a per~isterc nel ùare il proprio op­ 
pnggio al progelto di.I Go1·crno con i lie\'i emen1la­ 
m~nti che sono stati iutrodolli, e con qnegli altri an-· 
cora che, salvo il prindpio della legg~, potessero op- 
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portunamcnte presentarsi nel corso della discussione, 
sui quali l'Ufficio si r iserva la proprin libertà. 

L,i questione sulla non costituzionalità di questo 
. progetto di IP;!i:c non parvP. cosl grave allTffìcio Ccn­ 
trale, come potevano farla supporre le. autorevoli os­ 
servazioni d1·ll' onorevole Senatore che ho già nomi­ 
nato. 

Senza entrare in una grave discussione che l'Uffìcio 
medesimo non crede sin opportuna in questa· occasione, 
accennerò brevemente che da esso si credette non es­ 
sere un distrarre dai giudici naturali il creare uno o 
più tribunali o Commissioni che abbiano certe deter­ 
minale categorie cli nfTari su cui pronunciarsi, sempre 
chè siano per te,i;e istituite; ~iacrhè l'Ufficio Centrale 
pensò che giudice naturale è quello che è stabilito 
dalla lri:gr; che quindi il divieto di procedere per Com­ 
missioni speciuli, divieto a huon ilriuo contenuto nel 
nostro Statuto, non si applica rhe ai casi in cui es­ 
S1!nJo,~ i;ià per legge ilei giudici naturali , sia di un 
determinato ordine ùi persone , come sarebbe quello 
ùel Sonato per i propri membri, sia per determinati 
oggeui, come tribunali militari e di commercio per 
le trasgressioni militari ed :ifTari commerciali, il po­ 
tere esecutivo volesse erogarsi la facoltà che per uno 
o più int!ivi11u7, e per afluri singolari si istituissero 
Commissioni spcci.ili per giudicare, 

Quinrli dalla determinazione contenuta nella Patente 
imperiale 20 gennaio I 8~1G, al cui complemento tende 
l'attuale progetto di le~g", I' I'fllcio Centrale non pnè 
ritrovare alcuna menda d' Incostituzionaliu. 

Dirò altresl che ITfficio Centrale ha preso ad esa­ 
minare i singoli casi, che molto giudiaiosamenta erano 
stati accennali nelle poche osscrvnzionl presentale ieri 
dal Senatore l'ogri, e trovò che realmente con la lt·;;­ 
!lC sugli arlemprivi della Snnlegnn, si errarono Com­ 
missioni miste ili amministrativo e di giudiziario, 
alle quali fu commesso rii pronunciarsi sulle liqui­ 
daxioni e sui riparli dei beni a.lernprivili ; trovò 
che realmente ·colla Jt.~ge sul!' ubolit.ione delle sen·itù 
arr.1ri., nell' cx-principalo ùi Piombino si creò egual­ 
mente una· Commis;,ione composta del Prcfcllo, e ùi 
~l:i,;islrati, la qn;ile r;;ualmcntc pronuncia e tleci1le sui 
casi ùi lirp1i1lazio11c e di indcw1iz:1<1 11"pc11<le11ti dalla 
soppre~sione ili qne>li diritli di servili!. 

Trovò fìn:1lmPnle che pt•r la l1·t~o che abolisce il 
contenzioso nmministr.ilirn, l1•1ti;c dBI t8(ì:i, si conser­ 
varono, e f11nzion,1no tuttora quei i;indizi che chiam:rò 
·misti, presieduti dal Prtf.,uo, che de,·c deliberare in­ 
sieme a.I un ronsi~licre di Prefdlura, e se non rrro, 
a1I 1111 giudice del Trih111nle per I' oçgrllo dcli~ rli,·i­ 
sione e tldla liqui1lazionc dd d1•manii comunali; che 
anzi si consP.rvò al Go,·crno la fJcol1i1 di cr~are ·fom­ 
missioni speriuli di arùitri per 1le.:i1lere in certi casi. 

Q11tiste cosP. rhe accennai bre\•emeute conformarono 
J' rmcio n1·11'opinione che questo genere di 1lisposizioni 
lel(islatirP non sia contrario allo Statuto, <lacchè dispo­ 
sizioni di qnP.slo i;enPl'tl furono dal Parlamenlo senza 
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difficollà sancire, dopo chr. lo Statuto è in o,:servznz.1. 
A~gi1111~er1\ una sola osservazione: che se le commis. 

sioni ùi t.• istanza funzionarono nel \"eneln, non fu ~i:1 
un arùitrio, come pareva un momrnlo voler acc•~nnare 
it Senatore Vi~liani, nè dirò solamente che non ru un 
arLitrio pt•rchù se le Prcfottnre pror.edcttero ali~ conrn­ 
ca;:ione di rl'iesle. Commissioni di prima istanza per 
I' i11,lennizzazione del diritlo di pensionatico, ciò fecero 
con l;i dovuta dipendenza e concerto colt' AnloriLà i;iu~ 
diziaria, e damlone notizia preventira ~i rispcllivi mini­ 
sieri: ma diriJ che non fuvvi arhitrio,pcrch~ iu certo modo 
queste autorità che concorrevano nel formare In Com­ 
missione di prima istanza erano :;i:\ conservai~ per 
kgge emanata dopo il nuovo ordine di co.e. Infatti il 
Decr. lo Reale con forza di legg-e emanalo il 2 diccm­ 
Lre iilliG che promul~ò nel Veneto la legge d' Ammi­ 
nistrazione provinciale e comu'1nle, cbhe cura, nc:le·di­ 
s11oshioni. transitorie, ùi dichiarnre cho lultll le lt·~gi 
sµcciali, cho non erano d" imme1liala amministrazione 
ùclle Provincie e dci Comuni erano conservate tcmpo­ 
r~ne~1~e11tc in vii;orc: che quindi le Deputazioni pro­ 
vmcmh; nelle facoM date ùa lc;:gi speciali, si ritene­ 
vano suhin:;resse alle cessale Congre~azioni pro,·inciali, 
ed il Prefdto U\'eva tutte le nllrihuzioni 1ld Re:;io 
Delegalo. 

Per conse,;uenza, nell'applicare suL11nente il nome 
ùcterminalo ùi un membro della Deputazione, o di un 
Consigliere del Tribunale, si foce quello che rra neccs­ 
~ario di fare quando vi è un posto rnranle in un Corpo 
q•rnlunquc, ma non si toccò niente ai principii, e non si 
fece che usarti di diritti e di facoltit che erano non 
solamenlP. già in allo per leggi po>itirc, ma con;;errntt• 
dirò cosi, in viror1J dalla sl•.·ssa kg-~c di prom11l~.12ione 
dcl 2 ùicembrc 18foG tl1Jlla legge il,1liana d'1mmini­ 
slrazione prO\·inciale e comunnlc. 

Cr.c1lo e.>sermi alJIJastanza cste.so prr i;iustifirare agli 
occlu dcl Snnalo la dclilicraziouc ilcll'I.:fficio Centrnlc 
d" appog0iare tullavia il pro~t>llo di ll'g~r, che il staio 
presentato dal Gornrr.o dd ne. 

. Presidente. La parola spetl:i al Senatore \'i~liJni. 
Senatore Viglianl. Sonn grato allTfficio C1mtral11 

d"aver VolniO prc111lm·e in J'3rticolare C(lnsiJcr.uione Je 
difficol1:), che aveva mosse nella prece1lc11lc sc1lula in- 
10,rno al pro~ctto di IP.~:;e, che stiamo ùisrnlentlo; e 
comunque l'Ufficio abbia ere.Iulo ùi 111ant•·1irrè il suo 
aniso, ed io alihin con p~rtkolarP. atlcnzion•) ascol­ 
tate le ragioni che il Rèl,1tore I) venuto e>ponen1lo, 
dcLIJo dich;arJre che esse ncn mi sono sembrale t~li 
da farmi mul:Jl'è il parP.re fhe nvcrn avulo ronore 
di manifestare. 

Coloro che presero la parola dopo di me, hanno 
concordemente riconosciuto I~ i;ravilil della questione 
da mc solle\·ata: però J"onorcrnle p,,0gi ha creduto di 
poterla superare 111cllcn1lo arnuti prccctlenli i;ià ac­ 
colli nel Parlamento, 

Il ~linistro d'A:;ricoltura e Commercio non ha rav­ 
,·isalo nel pro:;"P.lto di cui ci orc1111iamo, sufficienle gra- 
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viià, per arreslarsi ad una questione di prinvipil e di 
costituzionali là. 

L'Lfficio Centrnle vi è venuto esponendo diverse os­ 
servazioui, per le quali esso ha creduto che non si 
traili in sostanza di vere Commissioni straordinarie 
nel senso dell'art. 7 l dello Statuto, ma che si traili 
di tribunali speciali, i quali, come sapete, esistono 
nel nostro ordinamento giudiziurio e non trovano o­ 
stacolo in quelle disposiaioni statutarie. 

Inoltre, l'l f!icio Centrale ha richiamalo quei prece­ 
denti, che erano slati ricordati dal Senatore Poggi, I! 

ve ne ha ai:;;iunto un altro, che ha desunto dalla stessa 
Ilelazione miuisteriale, e che riguarda lo scìoglimento 
delle servitù di promiscuità nelle provincie nspuletune 
e siciliano, pH cui nella lr~i;c d'uboliziooe de l conten­ 
iioso ammlnistrntivo furono mantenute alcune attribu­ 
zioni dci PnIeui. 

L'unico mio proposi lo nel muovere le difflcoltà esposte 
uvant'ieri essendo ciò che io si imo uno stretto dovere, 
non solo d'ogni membro dcl Parlamento, ma d'ogni con· 
sigliere della Corona, cioè di difendere scrupolosunente 
ed esnttamcnte i principii cousucrati nello Statuto, che 
sono la nostra :\re~ Santa ed il titolo per cui esisti» 
mo, io non potrei rimanermi sileuaioso, e non abban­ 
donare, co.ne diceva i;ii1, al discernimento dcl Senato 
quelle osservaziuni che, a scarico ùi coscienza e per 
nessun altro scopo, venni facendo. Ma io tcmeri ì che 
il mio dovere 11011 fosse pienamente compiuto, quaudo 
non dicessi ancora qualche parola intorno alle rispo­ 
ste che vc11111·ro falle alle mie osservazioni. Quindi voi 
mi consentirete, o Signori, che con hrev i parole io \i 
trattenga ancora s·ipra questo argomento, che ha gra- 
1·ità in sè, comun11ue uon la rilt',l~~a dall'imporianla 
dcl progeLto che è in 1liscussionc. 

Ed a questo ri;;uarùo, no11 è mestieri che io dica 
clw le que:;tioni di priucipii sono affallo iuùipcn1lcnli 
<lall'i111portauza Jt:l progl'llo che vi d:ì luogo. 

So;;liono dire i pram111alid, che, quauto a queslioni 
di dirillo, lanlo vale la queslione del Castello quaul11 
11uella del pollastro; tanlum vafrt ca118a. rn~lri q1wn­ 
t1tm. ca11sa poluslri, poichè il principio lrac da se stesso 
l'importanw, e non la va accallando dJlla materia 1 

cui si trulla di applicarlo. 
Ora, una qucslione che ri;;uanla l'inler11retrazionc 

dello Slaluto, o~ni v'olia che sor;;r., ha un'importanza 
somma in sii, la t}lwle non puù esser~ 11111110 all1?nuata 
rlallu sua causa occa~ionale, qual è appunlfi il progello 
cl~e rliscutiam11, il quale darcube 111030 a questa que­ 
shono nd caso alluale. 
. ~uiuili io a1lerirci con mùllo piac1•re .ill'invi!o ch1i 
ti .stlln°.r ~linistro mi fdcel'a, di ahuand1J11Jrc lJllCsla qui­ 
sltonc 111 vista ildla poca imporla11za del!' ar00111ento di 
cui si tratta; rna i11 verità io credl'r1·i di far lorlo a me I 
stesso, e di llisconosccrc la uatura <ldla 1111•~slio11e propo- 1 

sia, 1111<111<!0 seconllassi il 1le~id~rio dcl si;;nor ~lini~lro 
11cr un motivo il qnale non t;iuslilìch.:rehbe suflìcieulc­ 
mcntc la mia 1lcsisll~nza. Veniamo piulloslo ad esami- I 
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nare qudle ra0ioui con cui si è cercalo <li ditnobtr;trc 
che uon sussiste il vizio di inconsliluzionalità di mi 
a mc scmlira peccare quel sistema di Commissioni 
straorùinarie che si vorrcl1hero r~r rivinre. 

Si è iu1·ocato l'esempio dei Tribunali speciali co>li­ 
tuiti per i;'i aff,1ri commerdali, per ili affari della ma­ 
riaa, per le causc militari cd nitri, che csistdkro o 
po;souo in realtà esistr.re per certe SIJede d'affari. 

~on v'ha alcun dubbio che se si lr•Jllus>e di un lribun:tlc 
Sl)Cdale <li qut>sl~ natura, la diffìcollà non sussistcn·bhe; 
ma io prego rUflìcio Centrale a volPr ronsiderare, che 
gli alTari dem3nùati alle Commissioni che si vogliono 
ricos1i1uire sono affari ceni e determinati, in quanto che 
abolita lu servitù di pascolo, impedita quindi la riro­ 
stiù1zione di akuna servitù di 1p1cslo genere, e Jimi­ 
t:i:a la co1rnizionc delle q1m•tioui alle scnilù che h:mno 
cessato di csist~re, ~li au·.iri dil'eutano rerli e deler­ 
tllin:ili, ccl è un tribun:1le che è coslituilo non per 
I' av1·cuire, ma pH il passalo, costituito per occu­ 
parsi d'affari che prccisa1t.t'nte imporl3 che in forla 
ddl" L~~i ù'1.bolizione della sen ilù ili pascolo ddibano 
cr.ssar·e di esistc1c, s.1rehb!! lo slesso come se aholili 
i fcLkcommcssi si costituisse una Commissione dm 
i;i1ulicassl' delle queslioui r1·lalive a silTatla abolizione; 
e co11rnn11ue nÒn sia dello che si traila dellc cause 
di Tizi<> o di Sempronio, di Pietro o di Giovanni, 
f!ll••sla Commissioue sar .. Lbe costiluila per cause certe 
e dHcrmin<:.te: vale a dire per tulle quelle e~istcnti, 
e che possono dar hrogo alle qucslioni che si !rulla 
cli drci<lcrc. Quindi non Lisugua confondere i tribu­ 
nali speciali colle Commissioui straordinarie. 

I trilrnnali SJ'cciali come i lriuunali ordinarii sono 
cos1i111ili per certi a[Jri Ji loro compcle01.a non so­ 
lamenlP. passali, ma avvenire, menlre quanclo si co· 
~till!Ìsce una siurisdilione per affari, che sono già 
consumati, per affari che determinano .la vila di . 
quella giurisdizione, la quale poi deve cessar~ di esi· 
slcre quan1lo quegli nffJri siano cessali, ullora si ve· 
rilicl il caso di una Commissione straordinaria, spc· 
cialc, e non più di un tribunale speci:ile; 11uinL!i a 
me pare che stia in questo la difTercnza essenziale tra 
le Commiss:oni straorJinarie, come si voi;liono costi­ 
tuire ora, ed i tri!Junali speciali dci 11uali si è fotl.<I 
menzione. 

Vengo ora n <lire due parole dci prccedcnli invo· 
cali dai preopinanli. 

Farò anzitullo osslrvJre come nei Parlamrnti co11· 
ven.~a an1lar cauti nello stabilire prccedenli, perchè 
l(UHnlunque essi nbbiauJ talora luo~o iu c.1use mini­ 
me, 11011 si nunca poi mai di inl'Oc.arli and1e 11cr 
.cau:;e mollo più gravi, e conviene qui1111i, allorchè si 
presentano di queste 1111c&lioni di principii, che \'i si 
po11;;a 1~ massima atknzione per non dar poi luogo 
ad appii;ti in allre questioni etl in altre circost;rnze di 
molto ma~0ior imporl~nza. 

lo nou so se la questione di pri.ncipio fosse &tala 
solle\'ata per alcuno di quei ca~i, che son~ slali iu,·o- 
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cati, e se non si sarebbe modificato per lo meno il 
sistema allora sogulto ; mi limito a dire che si ~arehbe 
modificato percliè non credo che in quei casi si sia 
fallo allo- disposizioni dell'articolo i 1 dello Statuto una 
deviazione cosi grave, come quella che viene proposta 
nel caso attuale, 

Gli es-mpi invocati sono quelli che riguarduuo la 
lei:ge di abolizione degli adernprivi, quella relativa 
ali' ubolizio-ia delle servitù di pascolo di Piombino, e 
quella che riguarda lo scioglimento delle servitù di ra­ 
scole nelle provincie meridionali. 

Io ho esaminalo queste leggi, (dichiaro però che 
non mi trovava in Parlamento allorché esse vennero 
discusse, e ciò dico per rispondere anticipntnmente a 
chi mi rimproverasse di essere in allora staio silen­ 
zioso , inquanlochè essendo allora lontano d.l Parla­ 
mento, non sono stato iu iira.lo ili sullevarn la 1p1e­ 
stioue che ora credo mio dovere ili mettere avauti): 
io ho esaminato, ripeto, queste lel!gi, ed in quelle che 
risguardano i;li ade.nprivi e le servitù di pascolo in 
Piombino non si s mo creale precisamente Couunis­ 
sioni le quali dovessero interamente o pienamente 
;;iu1licare delle questioni relative ali' abolizioue di 
quelle servitù, ma si crearono de~li arbitri , i quali 
dovessero come conciliatori (a difT, rrnza di quel che 
si direbbe nel progetto attuale) proce.lere, riservando 
espressamente alle parti che non volessero acquic­ 
tarsi ai provvedimenti tli quelle Couunìssioni , lo fa­ 
coltà di rivolgersi ai tribunali ordinari per certe que­ 
stioni, che sono in quelle L·ggi determinale, come 
quelle che singolarmente riguardano il diritto. 

Ora, in questa parlo ho principalmente trovalo un 
carattere di differenza sostnnzialisslrna, e su cui vrri;o 
I' Ufficio Centrale, il Ministro, e il Senato di formare 
I' u ttenzione. 
lo non avrei diflìcoltà ad accettare un sistema con- 

8imlle a quello, inquanto che le questioni rli dirillo sono 
più proprinmente riservate al potr.re giudiziario ortli­ 
nario; e io quella vece si affidarono a1l Arbitri ossia 
compositori amichevoli, come a specie di giurati, le 
questioni che riguardano il fatto. 

Io dico che in quesla via è teuulo conio di quei 
precedenti, e non avrei dirncoltà di entrarvi, e di am­ 
mettere un sistema consimili', poichè lo troverei ra­ 
gionevole, lo;;ico, e son d'avviso che salverebbe i prin­ 
cipii. Ma invece nel caso alluale si vogliono ricostituire 
Commissioni le quali giudicherebbrro inlicrameule e in 
diverse istanze precisamente come a1·anli al potere 
giudiziario, con una manifesta deviazione dalla ginris· 
dizione ordinaria. 

Due puole nncor:1 dell'altro esempio che rii;uar.la 
le 1p1estioni dello scioslimenlo della servilù nelle pro­ 
vincie meridionali di cui fa menzione la IP[?i;P. del 20 
marzo 18G5 che abolì il contrnzioso amministralivo; 
ed a questo punto, conviene che il Senato ricordi lo 
condizioni in cui le cose stavano. Quantlo si fece quella 
le;:ge, le !}Ueslioni che furono riservate, hcevano real- 
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mrnte pari~ tlcl co11t1~nziorn ammini.straliro nelle pro­ 
vincie Napolel•lll•~. 
. L'nrlirolo rn, se non m'iul(anno, dcll3 lef?:;e cit:il~ 
riserrn temporariamenle ai Prefetti quelle allriliuzioni 
che in mal1,ria erano loro ri~ervate; 1p1i11di non si cream 
nulla di nuoro, ma si manteneva una giurisdizione spe­ 
ciale la quale venha con qu~lla leg~e uliolita: mentre 
avveriile, o Signori, che nd momento slesso in cui si 
riservava quella parle ili altribuzioni piulloslo che ;;in· 
risdizione ai Prcr<>lli, si tliccvl però che le parti avreLhcro 
pulnlo ric,Jm're al!e Corti di Ap;1cllt'; e vc1lde perdi1 
che quella le~;;e fa rientrare anche questa materia nd­ 
la c!lr•·hia de!la giurisdizione orilinnr:a, subito ciac è~~­ 
servalo il primo grado che è qualificato di attribuzione 
e non di g-iurisrlizione. E voi, o Signori, Leo Sllpcle qual 
sia la d;fTcrcnza che corre tra allriliizione e giurisdi­ 
zione. Quindi l'articolo della le;:i;e dd ':!O marw tso;; 
che è staio invo,caln, io crt•do che non faccia pnnlo 
nl caso nltualc; e nnrhe qui didaiaro che ncct!tlP.rei un 
sistema consi:uil••, cioè che si dic~sse chi', come arliilri 
e conciliatori amirlwvoli, le Commissioni di primo :;raòo 
provvctluno iulorno a giu:lizi ù' indennità, e che quJndu 
ques1i giudiii non sono accellati, e sovra tutto non lo 
sono per moli1·i di dirillo, si apra l'adito alle parli di 
rivolgersi alla autori là gitul ;zi;iria ordinaria. · 

Noa ('n!rc1·ò a ragionarJ tli quanto è si.ilo ag0iu1110 
dall'onorevole Rel.alore dcllTflìcio Ccntrnle intorno ;11 
car.iltere ili quelle Co,uniissioni stra1•nlinarie, che rnli 
ha credu:o di spo,;liare da o~ni r,arallr.re tli ufficio e. 
far entrare nd campo 1ldla i;iuris1lizio:ie ordinnria; lo 
sf1n'LO mi pare cL>Si r;r~ve che crrdo che di per se 
stesso :.i dim1•stri impossihile in presenza di un si­ 
strma co;tituzionale che non ammelle altre giurisdi­ 
zioni cho quelle che sono proprie tli ciascheduna nrn­ 
lcria e dalla l~i:cc genel'alc rl'gularmenle slahilite. 

Ma 3iccome coloro che tli l(Uesle Corrimissioni sono 
sinl(olarmente sollecili 111i panero molto preoccupati 
dall'itlra, che que>te Commissioni siano in realtà di 
gran vautal?"gio e promr.llano risultati mollo migliori 
di quelli che si possano a~pcttare dalle ordinarie giu· 
risdizioni, io dirò ancora due parole·sopra questa parli! 
che non riguarda più la questione di pri11ci11io, ma I~ 
qnc'òlione ili opportunità. lo per verità cre1lo che nn­ 
che in questa parlo i tlifcnsnri della kg(!e vadano 
errati. 

Io prego nniitullo il Senato di riOcllcre, the una lc;:;:c 
fotta nel H!:-i7 la 11uale costilnl qntste i;iurisdiziuni 
straordinarie è giunta all'epoca in cui siamo, al -18G8, 
e non ha cumpiulo punto la sua miss!one, la quale ent 
precisamente alliùala a 11uelle l;inrisdizioni coll'inteuto 
di accelerare la spetlizione degli a Ilari; nè io stu11isco t'hP. 
lutto questo te111po sia tr.1scorso seuza che il còmpito 
suo sia sblo ademi'iulo; imperocchè se esamino quella 

1 lrggP. e nolo i lernaini slaliiliti alla Commi~sione per 

I provvederr, ripeto che non sono punto mera>iglialo 
che questi aff.1ri variano anche all'infinito; pH1'cchè i dove la Commis>ione si tro,·erà animala dal dcsitlerio 
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di affrettare le sue operazionl, gli alTari saranno pron­ 
tamenle spediti, ma dove questo desiderio non esiste, 
dove anche per impedimenti accidentali la Commis­ 
sione non possa seriamente occuparsi di questi eflari, 
oon è da stupii e che possono andare anche all'infinito; 
il che non potrebbe mai accadere avanti alle giurisdizioni 
ordinarie; e quindi. non so comprendere come si creda 
che l'andamento di queste Commissioni, le quali sono 
sciolte da ogni freno, da ogni norma, possa essere più 
soddisfacente dell'andamento delle giurisrliriuni ordi­ 
narie, massime quando si prescrive che questi affari, 
come la loro natura richiede, vengano spediti somma· 
ria mente. 

Ahlriamo non pochi altri affari di questa natura che 
si traunno avanti nlle giurisdizioni orclinarie, e lutti 
sanno che si spediscono con molta celerità. Io accen­ 
navo alle espropriazloni furz.1te per causa di pubh'ica 
utilità. Ebbene, questi sono afT,iri analoghi a quelli di cui 
si tratta; questi affari, se la composizione amichevole 
va fallita, si portano avanti la giurisdizione ordinaria, 
e so che 'si spediscono con molla cel-rità ; nè potrei 
veramente comprendere rome non avrebbero gli stessi 
risultati nella materia della aboliaione delle servitù di 
pascolo, o.ule non potrei che esortare caldamente e il 
~liRistro e ITfficio Centrale a volere, se non altro, 
calcare una via, la quale si avvicini 11 quei precedenti 
che snno stati invocati , ma a non volere insistere a 
richiamare in vita Commissioni straordinarie che hanno 
cessato di esistere, e per la cui ricostituaione , se 
•oi tinte un' occhiata ol progetto di lei:fte, vi sono 
molti aui da compiere, vi suno molle autorità da tli· 
sturbaro , e tutto questo, non credo , per una causa 
sutflciente. Fra le a lire cose io nolrrò che i membri 
che comporrebbero queste Commissioni, siccome traili 
da diverse cnt•·11orie, sia dell'ordine giudisiario e an­ 
che dcll'or.tine dei Corpi che rappresenlano le Pro­ 
vincie e i Comuni, si avrelibP, sen7.a fallo, molta dif­ 
ficoltà a rarcoglicrne i diversi membri. Non parlo poi 
1fella Commissione Centrale a 'Firenze, dove si avreb­ 
bero giudici che pii.i dirtìcilmente sarebbero informali 
di questa maluria, come lo possono essere i giudici di 
appello e di terza islauza di Venezia, i;iudici che ~e 
ne occupano e che voi chiamale a far parie della 
Commissione. 

Quindi, io c1·ct!o che si lrornranno mollo pii.i sod­ 
tlisrutti gl'iuleressali 11uando le loro cause siano ri- 
11•!!li~e alle Aul\lrità ortliuaric, facendo lutto nl pii.i pre­ 
cedere un i:;iudirio della Commissione di primo i;rado, 
Hflinchè l'aLLio 11rcsenle lfUanilo le parti non con­ 
senlano tli accettarlo. 

Io. mi astenilo dul fare qualunque proposta, lenen­ 
donu pago dulie osservazioni ch'ebbi l'onore di esporre 
111 Senato, per i;iuslificare le tlifiicollà e le oLbiezioui 
che ho credulo rani.rnre 1ll'llo schema di le:tgc; e 
nuovamenle dichiaro che ahbanJono interamente la 
cosa nlla sa,·iczza dd Senato e nl buon critl'rio dcl 
lliuistro e dell'Vfficio Centrale. 

· S~mu~c 11sL t8U7 ·- S~N.uu unL l\tG~o - Di1cuisiuni JO. 
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Presidente. li Senatore Musio ha la parola. 
Senalorc Musio. Si,;nori Senatori, I' onorevole 

s~natore \'igliani ha sollevalo ieri l'allro un dubbio 
che so.;licne i.oche Oi(ld; un dubbio j!ra,·issim·o che 
non dirò di alta, ma d'immensa importanza; imperoc­ 
chè quando egli ha emesso questo dubbio ha toccalo 
a quanto vi ha di più inlani;iLile e di più slabilc nel­ 
l'ordine lr.orico e pratico dcl 1lirillo costituzionale; 
quin1li il duhbio è d'importanza immensa. 

Il dnbhio è appoi;::ialo a suo senso ali' articolo 71 
dello Statuto. È dt'lto in questo arliculo, che sono vie­ 
tati in a\•venirc le Commissioni e i tribunali spP.ciali che 
al!onl:rnassero i cillndini dJi loro i;iu1lici naturali. 

• Ora, la Commissione cui è rt•lativa la IP~i;e che si 
I discute crei una Delegazione, ossia una Commissione 
straordinaria, l'he allontana i cit1aJi11i dal loro giudi­ 
ce naturale: essa dunque il contraria allo Statuto. 

Ma so la lc:tiJe, e vi è lo Statuto che è la lcggti 
delle lr!:(i:;i, deve vivere piti nel suo spirito d1e nella 
letter1, allora noi siamo oLliliitati d'indagare cosa ha 
inle~o, cosa inl~nde l'ar1icolo 71? .Noi non 3vremo a 

I fare tropl'o laboriose indagini, giacchè a _questo propo­ 
sito abbiamo certa e indubitata la i;iurisprudenza dt!I 
Parlamento; abbiamo cerli o indubitati folli replicati 
solennemente 1bl potere legislativo, che Eono una ver3 
e reale inleqirelazione 3UlPnlica. • 

Io ricortlo, e conferm~ quanto ieri I' allro rifel'irn 
l'onorevole Senatore \'i~liani. llicortlo che pubLlic.ito 
lo Stalulc, na~C<'\'a il duhbio t.li ciò che doveva et1Sere 
di !ante e tante Commissioni straordinarie o ddcga­ 
zioni speciali che erano state creale prima dal polere 
assoluto. li duùùio ru str!dinto profondamente da giu­ 
reconsulti e magistrali, e tutti opinarono che quelle 
Dcl1·gazioni e Commissioni slraor1linario non potessero 
piti sussi.tere e fossrro considerale come non avve­ 
nute • 

.!tla quale fu il fondanienlo, lfUale fu il principio di 
questa opinione? Forse I' onorevole Senatore Vii;liani, 
richiamando bene le sue idee si ricorderò, che ci fu 
una distinzione fondamentale Ira tulio ciò che roteva 
essere emanazione del potere esecutivo, e ciò che fosse 
allo dcl polere legislativo. 

Si dir.i che il Ro in un Goverao assoluto è tulio , 
egli è potere e~ecutivo, egli è potere legislalivo; dun­ 
que non è dcl caso questa distinzione. 

lla oi;nuno ricorJa che anche riunendo il Re tulla 
la somma dei polrri, aveva delcrminale forme per a­ 
girti ora come potere esecutivo, ora come potere le­ 
gislativo: allorchè agiva come potere lcgislalivo, ai:iva 
colle forme d~·r;li e1litti, con forrne d'ordine uniYersale; 
allorchè agiva solamente come potere esecutivo, aveva 
quella forma meno solenne, la forma cioè delle co~i 
delle Regie Lettere patenti, dello Carle reali, dei rei;ii 
Dii;lictti. · 

. Questa dislinzione credo non possa essere revocata 
in dubbio, massime dall'onore\'Ole Vigliani che cono­ 
sce tanlo le cose della noslr.1 giurisprudenu, le cose 

. .... 
• d '• ... ' ..... 
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attinenti a cii> che era Corina dci provvedimenti che 
emanavano dal ne. 

Ora, quali sono le Delegazioni, le Commissioni straor­ 
dinarie che si sono falle cessare? Quell.i che avevano 
origine e la loro esistenza in un allo del potere ese­ 
cutivo; ma si è toccato alle altre? ALbia la gentilezza 
l'onorevole Vigliani di ricordarmene nna creata da 
un editto, creala da un provvedimento d' ordine 
generale, creata con un allo avente la f.,rma di potere 
legislativo, che non abbia contiuuato a sussistere. 

Si sono citati dall'cn, Helatore dell'Lfficio Centrale i 
tribunali di co:r:mercio, i tribunali militari, e credo bene 
a proposito, giacché se per Commissioni straordinarie, se 
per Delegazioni speciali si deve intendere qualunque 
smembrnrnento della giurisdizione ordinaria cosa di cui 
niuno può dubitare, questi sono smembramenti t:ella 
giurisdizione ordinaria; ditluui si chiamano sempre col 
nome di tribunali eccezionali. La regola è che qua· 
lunque aJTare involve questione sul mio e il tuo in qua· 
lunque ordine di tribunali civili, ciò ca-la nel dominio 
della giurisdiziùne ordinaria. Ora, i tribunali di com­ 
mercio sottraggono grande quantità cli affari che con­ 
cernono il mio e il tuo, e li sottopongono 'a tribunali 
speciali; dunque sono anch'essi Delegazioni e Com· 
missioni straordinarie. 

Ma v'è un altro esempio a considerare. Quando ema­ 
nava lo Statuto, era in pieno vigore la gi111 isdizione 
ecclesiastica; chi negherà che quello sia uno smem­ 
bramento formale, una negazione dell'autorità e della 
giurisdizione civile? Eppure si è dello elio, emanai'! lo 
Statuto, era abolita la giuri-nlizione ecclesastica? No, 
chè la giurisdizione ecclesiastica aveva fondamento, 
aveva la sua esistenza in lezgl, in alti solenni dcl po­ 
tere legislativo; quindi la giurisdizlo.ia ecclesiastica ha 
continuato, ed ha continuato lìnchè non è piaciuto 
alla sovranità civile di rivendicare i suoi diritti e di 
abolirla intieramente con una apposita legge. 
Mi pare dunque che in questo solo atto trovi la sua 

irrecusabile spiegazione la distinzione che bo Iauo. 
Ma ve ne sono altre molto piu eloquenti, mollo pili 
decisive. 

Si è dal Relatore dell'Lùlcìo Centrale invocato l'e­ 
sempio di due leggi: una euncernentc l'abolizione dei 
diritti ili pascolo ,e legnatico sollo la parola di adem­ 
privi in Sardegna, e l'altra in modo di compensare si­ 
mili dlritti di pascolo e legnatico che erano stati abo­ 
lili nell'ex-principato di Piombino. 

Ma l'onorevole Senatore Yigliani dice: adagio ! Se 
voi volete adattare quegli stessi principii, forse mi vi 
accomoderò anch'io, giacchi·, primo: in quelle lei;~i 
non si pJrla che di arbitri, non si parla che di com· 
positori amichevoli; secon1!0: 1Jnelle J,·i:;;i disliPg•10no 
la ~omma dei diritti in 1luc p1rti: una la commellono 
a~li arbitri, e l'allra la ri,ervano alla giurisdizione or­ 
dinaria. È in questione il diritto di purlccipare al ri­ 
parto o ali' ammontare della quo!a , dovuta per C•Jm­ 
penso ? Allora sono chiamJli gli arLitri a decidere. 
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~fa nasce qnPstione sulla pienn, tolale o parziale libertà 
del predio, sul titolo della proprietà? Allora è rithia· 
mala in ,·it;i la giurisdizione or-linuria che subentra a 
q1iella d~3li arbitri. Si, c;;li dice; io an~m~tto questo 
ttmperameulo. Ma forse che ance. nd primo grado 
di i;iurisdizione non esiste pure la re3ola che \'eruno 
può essere di,;tralto dai suoi i:;iuclici naturali 1 

l'io, il principio è lo stesso: in prima o in seconda 
istanza ciascuno ha diritto ai suoi giudici naturali, e 
se non si può nella seconda allontanarne'o, uon lo si 
può nr.and1e nella prima, Quindi sensi l'onorevole Yi­ 
gliani se non posso acconciarmi a qucslo temprrameuto, 
se non po;so nc:nineno acquil'larmi alla dollrina da 
lui adottala intorno alle cli<posizioni concernenti le 
provincie mnitlionuli. 

Egii, a q11csLOJ proposito, ha stimalo bene cli fare 
una 1l:stinzione tra quello che è atlrihuzione e quello 
che è f(iurisJizione. 

Io non pos;o ar.cettare qur.sta distinzione l!iaccltè 
I' a11r:hutione cli giutlicurc dd diritti conlenzio>i è 
sempre giurisrlizionP.. 

D1111que o atlrihuzi:rne la chi:qni, o gh1ris,1izione, an­ 
che qui è una crea7.ione di Commissioni straordina­ 
rie, e prendendo lo St~tuto nel senrn attriliuitogli 
Jall'onoreTole s~natore Vigliani, anche qui sarrblic 
viobzione dello Statuto. 

Io non posso neanche acconciarmi alla consiilerazionr 
cha alme~o in seconda istanza subentri la giuris1liziono 
ordinaria. 

~[a cosa /J questa figura ? 
Ali pare quella figura di Orazio, che comrnc1a in 

un modo e finisce in un altro: 11111cc pM 11ec cap11l u11i 
reddalur form;e ! ' 

lla dissi chP. nlla giuri~rrurlenza certo tld Parh­ 
monto si n;:~iu113e una serle 1!i falli replicati solen­ 
oemcnlc per parte dcl pot1~re lei;islativo che c1.slitni­ 
scono una vera e r- al<>, 011 almeno una speri e di in­ 
terpretazione nutcnlica. Lasciando in disp11rle i;li r~l'mpi 
di cui lìnorn si è parlato, citrrò un altro rsrmpio 
molto gra1·c e che nessuno puQ av,•r ilimenlir.ato, per· 
cl:è pal:iita lutlora di attualità, e sono le due !ergi 
che concern•rno il briganla;;;:io; a dalla materia in c11i 
non si parh eh~ di intcre.;si le~~ieri e dviii entriamo · 
nella q11estion~ pili 5rave, nr.lle matnie più dilicatc 
che toccano quanto vi è ili pili caro ncll'esislenza umana, 
vita, libcrli1, .onore. Ora, si è folta una krnP, se ne è 
folta un'altra in que,ta matl'ria, colla creazione. di 
Commissioni straor1linarie, e di Tribunali spccL1li, 11e1· 
solloporre i cillaùiui a i;iuùici non naturali. Io riie11ço 
che allora non passò i nossPr1·ata la <1u~stionr. i:Le si 
agita, la quc~lione rl' incostituzionalil:i; ma rorisi1l11- 
rata b11ne ogni cosa, il Parlamento è passalo oltre. Il 
potert• lq:islalil'o ha emanato due )pg:;i, e tanlfl in 
queslo com~ ne~li esempi prima intlic:1ti, paru.i che 
si po~sa e si dcLba rimeuire una specie ·li inlrrprcla· 
zione autentico. 

Nè le cose sono passate cosi solamcule da uoi, 
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ma alla giurisprmlenz.1 del nostro Parlamento, agli atti 
del nostro potere legisl.uivo si a;:giun~ono la giuris­ 
prudenza francese e gli alti 1tii quel potere legislativo. 
li Senato mi permellerà che io 1.~gga poche parole 

ilei Dizionario del Mcrlin. 
Già il Senato ritiene che il primo Statuto Francese 

che ha la data :! ~ a;:,•sto 17\lO aveva una ùisposizione 
precisamenle nei termini 'in cui il concepito il nostro 
articolo 71. · 

Ora, come venne inteso quest'articolo? Precisamente 
nel senso che ho avuto l'onore di dire, cioè con di­ 
stinzione C1·a gli atti del potere esecutivo e gli alti del 
potere le;;i,-1.tivo. Di fotto Mcrlin ulla parola Commis­ 
sario ecco che cosa scrive: 

e Si é veduto ncll'articclu precedente quale è sopra 
e questa materia lo staio attuale della legislazione 
« francese. Da ciò risulta che più non pui1 · eleggersi 
• alcuna Commissione il cui oggetto sia di sottrarre 
t i cittadini dai loro giudici naturali. La qual cosa 
e pnre si deve intendere con questa modificazione, (e 
queste parole, sono notate con particolare attenzione). 
Ecco l'interpretazione: K p11rcltè una le99e e~prell8a 
K J1on di.Y11011ga altrimenti, perchè quanto con la legge 
t del :!l agosto ii!lO è vietalo si è potuto permettere con 
< !cgìli posteriori, e realmente esse lo hanno permesso. 

Co,l la lr:;;;~ dcl i8 piovoso anno nono autorizzò 
il governo a stabilire nei dipartimenti dove crede ne­ 
cessarlo corti di giustizla criminali e speciali pP.r la 
procedura e per il giudizio di certi misfatti. 

Ora, questo è appunto quanto abh'arno follo noi nelle 
due lri:gi sul briìlanta~~io: e specialmente colla prima, 
collo quale i Tribunali militari eretti in commissioni 
straordinarie vennero autorizznti a conoscere dei mis­ 
fatti di hrig;rnta:;gio. A taluno, allorché discutevasi 
la lei:gP., si è affacciato il dubbio d' ineostituzioualità, 
ma il Parlamento non ha partecipato 11 tal dubbie, ed 
ba giudicato che nel sancire quella lcrge Cosso pie­ 
namente costituzionale I'csercizio ciel potere le~islativo. 

Un dubbio più gra\'O si sarelihe allora potuto con­ 
ce1ttre, e questo riguardaYa non la cosliluzionalitil ma 
la giuslizia della lc[!ge; i;iaccM si ~ndò fino a rli~pen· 
sare queslc Commissioni straordinarie cbll' o:scrvanza 
delle forme ordinarie di procedura, che· sono la sal­ 
vaguardia dell'innocenza. Questo dubbio clo1·c,·a tanto 
piu preoccupare gli animi in quanto si tralla,·a per 
fino tlcll'cstremo supplizio et! era inevil~bilc il dilemma: 
o queste forme eranJ necessarit~, e non ci si pote,·a 
loc .. are per veruno ocl esse erano s11pe1 flui', e biso­ 
i:na.va levarle per tulli: però la lr;:ge c~ stata ~a11cila; 
ed 10 p~sso a;;li altri esempi riferiti da Merlin. 

• Cosi la l~!!'ll•l di cui appresso nel § 5° si farll men­ 
e zione incaricarono i gcncrnli in capo clcllc armale od il 
( generale in ratll di divisioni territoriali ili nomi­ 
c n11re in alcuni casi de!le Commissioni mili lari. ... 
lo non rn o!trc uclla 1~.ttura di altri esempi die · 

riferisce Merlin: qu~Jli che bo Ictio mi bslano per I 
1(j3 

domandare se la nostra essen1lo la stessa lP~ge fon- 
1lamentalc che inlcrprelù Merlin, e se la giurispru-_ 
denza adollala in Francia ad interpretazione ùi quella 
legge, essendo pienamente conforme alla nostra si 
possa og:;i venire rivocando in dubbio la giurispru­ 
denza dd nostro Parlamento e linterpretazione au­ 
tentica dcli' articolo 71 praticala replicatamente ùal 
nostro poll're legislativo ? 

n,.1 resto si è considerato nella parte di follo che 
quella lr·gge pote,·a essere di poca utilità. 
lo ir1 questa parte mi associo all'onorevcle Vii;liani, 

giarcbll quando si traila di principii , essi sono di 
1·alore ineslimahile, e non ci è parvità di materia, 
locconùo i principii ad un ordine d'idc•e e d'interessi, 
cho non si po!,;ono mai dire di poca importanza. 

Credo poi che eccilanilo un dubbio di cosliluziona­ 
liU, si possa creare un pericolo gf'lve, cd è, che quando, 
in terza ista:1za, in rorza di questa l~gge, sia emanala 
scnlcn7.a, colui al quale questa è contraria possa dire • 
che questa senlenza non puù acquistare Cor1.a di cosa 
i;iutlicata perchè è incosliluzionalc, per la ragione che' 
chi l"ha pronunziata non ha carattere legale di i;iudice, 
e non ha quindi fallo un allo che lasci traccia nel­ 
l'or1lino dei dirilli. 

Toccherò ancora di un desid'!rio manifestalo dal 
Senatore ChiPsi, che cioè fin d'ora si potesse dire, 
che tulle qucsle quislioni siuno sottoposte al sistema 
di due gradi di giurisdizione, e non si parli più di 
tc~rza i;,Lanza. ~la allora cosa diventeranno quelle son­ 
lenze, che avendo subilo il s1:conclo grado di giuris­ 
dizione, sono in!Jnlo solloposle ali' a11pcllo ulteriore 
della terza istanza? Queste scnlcnz~ potranno acqui-· 
stare la forza di cosa· giudicala ! Stando ai principii 
~i dirillo 1 ed alle re:;olc di cui gli onorevoli Vigliani 
e Chiesi sono maestri , bisogna dire, che un appello 
sospende la sentenza e riduce tulio allo staio ùi con­ 
trov1•rsia , allo stato di cosa conleslata I Dunque non 
ci è sentenza, dunr1uc non ci può essere cosa giudicata. 

. ~h se non ar.quislano foru di cosa giuùicala si po­ 
tr.\ con una leg~e rimandare la causa alla giurisdi. 
zione ordinaria arnncbè i;iudichi ex integro'! Ma nep· 
pure questo rimPdio è adallabilr, giacchi) le leggi ri­ 
sprttano sempre le cose anteriormente giudicate o 
trnnsallc, 3 no11 canc1·llano mai i dirilli acquistali con 
un allo di appello, o qualunque altro ello legale. 

Dal fìn qui ùl'llo conchiudu che non sr1ssisle dubbio al­ 
cuno d'inco-;tituzionalità ùietro la giurisprudenza co - 
stanle del noslro Parlamento, e dir.tro la quasi nu­ 
teutica interpretazione che ha dato il potere legislativo 
all'articolo 71 dello Statuto: quintli prrirn lonorevole 
VHiani a non rnler insist,,re nel suo 1lubbio. 
Presidente. - La parola è al Senatore Poggi. 
s.~n~tore J>oggl. - Dopo le cose cl1iaramente 

delle da:;li oralori ·che mi hanno prP.cedulo, io ~timo 
opportuno di &emplilìcare la questione e di ridurre 
nei suoi veri termini quella, che si potreùhe dire 
questione costituzionale. La questione costituzionale a 

•. 
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parer mio si riduce a questo: l'esistenza, il manteni­ 
nimento, o la creazione di Commissioni speciali del 
genere di quelle che sono soggetto della presente IPgge 
sono 0 no contrarie allo Statuto? Questa è a parer mio 
l' unica questione costituzionale, o almeno la sola che 
può pr~sentare il dubbio della costitusioualità. L'altra 
questiona sulla convenienza o no d'istituire nel caso 
concreto una commissione speciale, e sulla forma da 
darsi alla medesima, non i! questione costituzionale, 
ma è questione di modificare o no la legge. E ritornando 
alcun poco sulla prima, io credo che non si. l'ossa ora­ 
mai muover dubbio che la giurisprudenza parlamen­ 
lare ha riconosciuto che le commissioni specinlì dcl 
gfrnere di quella in discorso, quando sono o mante­ 
tenute o istituite per legge, non sono commissioni con· 
trarle allo Statuto. 

Mi pare che su questo anche l'onorevole Vigliani 
stamane abbia quasi concordato che lesione ùcl!o Sta· 
tuto non v'era. I prscedenti nostri lo mostrano, la 
prima legge che fu emanata (u quella sugli ademprivi 
del ~3 aprile 18G5, ed in essa fu dello che se si 
trattava di questioni intorno all'esistenza citi diritto 
di ademprivio, e Jclla competenza di questo diritto 
a Tizio piuttosto che a Sempronio, la questione do­ 
veva essere decisa dai Tribunali ordinarli; se si 
trattava invece della ralulszione o dell'indennità dovuta 
dai Comuni ai privati in compenso della servitù, al­ 
lora la determinazione della medesima era affidata ad 
una Commissione composta., se non erro, dal Prefetto 
e da altri giudici nominati l'uno dal Comune e l'altro 
dagl'Interessati. 

Ma fu intanto istituito un Tribunale speciale, il 
quale non era il Tribunale ordinario. E fu hen dello 
che questa· pronunzia sarebhe stata inappellahile. 
Quin.li il primo esempio di Commissione speciale 
istituita per le;;gc, noi lo troviamo in questa l1·i;vi. 
lo "non fui presente alla discussione cho fu fotl.i in 

Parlamento, quindi non saprei dire se fosse veramente 
allora affacciato il dubbio della costituzionalità. Circa 
l'altra però relativa olle servitù di pascolo di Piom­ 
bino posso 01q;i dare al Senato schiarimenti più spe­ 
ciali percnè ne fui il Relatore nell'anno decorso, e fui 
anche uno degli autori della Legge toscana dcl ·I 8(ì0, 
che si lrnllò <li modificare. 

La legg11 dcl 18ull, ripetendo disposlzioni l(ià sancite 
da altre ler:1d granducali del 18.tO e 1845, aveva con­ 
formalo l'esistenza di una Commissione ·mista di ma­ 
gistrati, e ili amministratori pr.r la li1p1it!azio11e ap­ 
punto <lei prezzo delle servitù di pascolo gii abolite 
sin dal !8 iO nei territorio piomhinese. 

Ora, nel 18GO, essendo mancate alcune di quelle au­ 
torit~ per vaeiaaioni seguite nella leggi, bisognò che 
il Governo della Toscana ritornasse su quella )P{(~e, 
e la riformasse non lanto prr aggiunf;trvi alcune 
disposizioni, quanto ancora per ricostituire la Com­ 
missione speciale. 

Accadde che pubblicate lo Statuto Sardo in Toscana 

dopo l'annessione, alcuni proprietari cli rrindi, una volta 
investili delle servitù, non credendo di dover accettare 
la liquidazione delle iiidtnnità dcsii;nale dai periti, ri­ 
corsero ai tribunali or,Jinori I' proposero la questione 
d.Jla cessazione delle Commissioni speciali, le quali 
essi dic~vano virlualmrnte abolite dopo la puhhlir.a- 
zione <ltllo Statuto. · 

I privati interessali -trovarono appoggio alle loro in­ 
stonze nei tribunali, i quali decisero che la pul•lili­ 
cazione dello Statuto aveva prorlollo I' aliolizione di 
quelle Commissioni speciali, che non si potevano quindi 
più ritenere come legalmente P~islenli, e portala la 
questione anco davanti alla Corte di Cassazionr, que­ 
sta confermò i giudicali. 
lo non ricordo se le decisioni dei tribunali escludes­ 

sero (ma credo cli no) il diritto nel Parlamento di ri­ 
st11hilire c«,>n fr{!ge ~pecinlc queste Commissioni dopo la 
pu!Jhlicazione del:o Statuto; ma codeste de,·isioni riten­ 
nero che quelle Commissioni, essendo slale istituite 
in uu tempo in cni le rranchi~ie costituzionali non 
esistevano, dopo la pubblicazione dello Stalulo non 
aveano pi:'t vita l(i11rillica. Dcl merito di rodeste d•!ci­ 
sioni non intcn1lo discorrere; mi limito a con~lntnrc il 
fallo. 

In seguilo di ciò, fa ripropuslo un progetto di leg~e 
speciale per iniziativa di alcuni memhri della Camera 
dei Deputati, ùavanti alla quale \0enn11 la qucs1ione 
della CCl~tiluzionalilit o non di siffatte Commissioni v11n­ 
tilala, e molli rurono gli argomenti adolli dall' una o 
dall'altra parte, opinando sii uni, che p('r le11~e po­ 
tessero benissimo <111rsle Comrrii;;sioni speciali istituirsi, 
e .;ostenendo i;li altri il CO(J!rario; ma la Camera rnlò 
la lel(1,:e, e In volò in forma e condizioni assai più 
ldrghe cho non furono quelle dal Senato ar.cell:tle. 

\'enula la lr;:i<e al Seuaro e prrsentalisi ptr vin ili 
petizioni, da parlf> de11li inlrressati, gli oLhielli intorni, 
al divieto che b Statuto Ja,·a atl 01rni triLunale spe­ 
cialP., l'lifficio Centrale nppo{(siato ai prec1·denti parla­ 
mentari, fu d'avviso che per legge si potevano Com­ 
missioni di lai i;encre istituire senza lesione dt·llo 
Statuto. Se non che cre1l1!lte che bastasse ùare alle 
Commissivni una f.irma alqu~nlo diwrsa da qutlla loro 
dal~ dalla Camera dr.i DP1rntali; imperocd1è, tralla11- 
tlo.>i uuicamente d1•ll<l liquiJazione tli prezzo ddle ser­ 
vitù di pascolo gi:1 ohulite, l<l Commissioni dO\'C\'dno 
assumHe il carallere di Ginnle d1 arhitri proceden1i 
con le forme propriP. dell"arbitra;:g:o. 

E qui io intendo di rellificare, Oli al111enn di cliia­ 
rire un dul•hio elevalo dall"onorevole Senalùte Vigliani. 

Nel progetto di leg~e elaborato dall'lJffìdo Centrale 
si ritenae che se si trattava delle questioni di r.ompe· 
lenza, e dell' esistenza o no del diritto della servitù di 
pascolo, sopra determinati futtdi, allora quP.sle dove­ 
vano decidersi <lai Triliunali ordinari, sah·o che prima 
di anelare o qursli , le parli ~i dovcva110 pr<·Se11lare 
agli nrLitri per tentartl una conciliazione; se que;ta 
non riuscirn era aperta la via dei tribunali : ma ri- 
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guardo alle questioni di liqui fazione dcl prezzo delle 
servitù, la legge ritenne che la Giunta degli arbitri do­ 
veva decidere inappellabilmente, e che era il solo giu­ 
dice competente; senza che fosse permesso alle parti 
Ji sottrarsi mai al giudizio della medesima. Quindi 
fu stabilito un doppio arbitraggio, uno volontario per 
le questioni di libertà dci fondi dalla servitù, uno ne­ 
cessario per le quistioni d'indennità; e nella discus­ 
sione falla in questa Aula, si fecero molte osservazioni 
ma non già sulla questione di costituziounlità, perchè 
la Relazione dcli' Ufficio Centrale, citando gli esempi 
precedenti, persuase il Senato della regolarità di ciò 
che era proposto. Ilitornata la legge alla Camera d•ii 
Deputati, fu approvata senza discussione. Adunque le 
Commlssionl, ùi cui oggi è parola, sono ormai ricouo­ 
sciute dalla giurisprudenza del Parlamento, e come 
saviamente osservava l'onorevole Senatore .Musio, esse 
non offendono per niente le disposizioni dello Statuto, 
e se le avessero offese, non credo che io q uesta come 
nell'altra Camera si sarebbero approvate, 

Sulla questione della convenienza, l'onorevole Sena­ 
tore Vigliani faceva avvertenze mollo gravi intorno 
al moùo con cui queste Commissioni sono ricostituite 
dalla legge presente, la quale invece di accelerare il 
corso ùi tali affari, potrebbe ritardarlo. 

lo incomincerò dal premettere che l'Ordinanza im­ 
periale del t 85G in questa par le ritiene il concetto 
medesimo delle precedenti nostre lej.\gi, vale a dire 
che riserva al giudizio dei Tr ibunali tulle le que­ 
stioni relative all'esistenza della servitù, e che rinvia 
alla Commissione speciale mista di giudicì e am­ 
ministratori le sole questioni della liquidazione delle 
·indennità; dunque la materia è la medesima; ma 
queste Commissioni faranno esse il còrnpito rapido 
come lo r.ircbbero se si adottasse il sistema della legge 
sugli ademprivi e di quella sulle servitù piombincsi f 

Vi è quindi un'utilità pratica nel sottrarre tali ma­ 
terie al giudizio dei Tribunali onlinari? 

Se dovessi rispondere in astrailo, sarei con l'onore­ 
vole Senatore Vigliani, e direi che il cammino non è 
mollo abbreviato ; ma bisogna riportarsi ai tempi in 
cui fu emanala la legge austriaca nel Veneto erl al­ 
l'ordinamento giudiaiario che esiste ancora in q~1elle 
provincie. Se stiamo ai tempi in cui fu emanata la 
lrgge, dobbiamo ritenere che nel 185(; si .Tolesse con 
le Commissioni in discorso rimettere ~1 contenzioso 
amministrativo la decisione di tali dispute ; e poìchè 
l;\ erano le tre istanze, si mantenesse tale ordina­ 
mento anco nei giudicali di tali Commissioni, i quali 
però, vista la lunghezza delle procedure innanzi ai 
Tribunali ordinari , dovevano sempre riuscire più 
sbrigati vi e meno dispendiosi per i;I' interessali. E in 
questa opinione mi confermo, perché è verosimile che 
la leg;;e fosse falla io quella maniera dopo aver con­ 
sultalo le Provincie interessate all'abolizlcne del pen­ 
sionatico, Quindi credo che la le,:ge tlel 56 scmpli· 
fìcasse d'assai le forme dcl pror.cdi111enlo or1linario, e 
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se_noo pori/) la semplicità al punto cui si poteva por­ 
tare, cioè di dichiarare che le Commissioni locali de­ 
ciùesseri> inappellabilmente, non di meno accele1ò il 
corso di quei i;iudizi, e li rese soprattutto meno dis­ 
pendiosi per le parti. 

Se oggi convenga di adottare per esempio il sistema 
che proponeva l'onorevole Chiesi, di ridurre a due le 
i~Lanze, o anco aJ una sola, secondo il parere del Se­ 
nalort: Vii;liani, il Senato lo deciderà. Ma io tanto esso 
ritenga che questa non è una disputa di costituziona­ 
lità, ma di convenienza o no di fare la lei;ge io un 
modo piuttoslo che in un altro. Ed io per me credo 
che es8en•losi ormai decisa la più parte delle dispute 
in tre istaoze dal t 860 al 1866, cd essendosi anche 
doro continuato a farle decidere dalle Commissioni spe­ 
ciali di prima istanza come per lo pass.ito, non convenga 
O!:!gimai variare il sistema pci pocbi affari che re~tano. 
E tonto più lo credo, inquanlochè dopo aver gettato 
ieri l'ocd1io sopra la !egge dcl 56, mi è parso di scor­ 
gere che le disposizioni relative al modo di risoh·ere 
le dispute sulle indennità di prezzo siano cosl intrec­ 
ciate. e .connesss con tulle le altre parti della le1ige, 
da non poter variare forma di procedere, senza appor­ 
tare varie modificazioni a molti articoli dtlla legge im­ 
periale. E allora, rigeli.ila la presente proposta di legge, 
bisognerebbe elaborarne uu'allra e perdere più tempo di 
qaello che non si guadagnerebbe con i giudicati inappel­ 
labili di una sola Commis>ione. GI' interessati non chie­ 
dono questo; essi anzi fanuo premura pcrchè si la­ 
scino ormai le cos~ come stanno. Mi pare che il Se­ 
nato debba accogliere il progetto ministeriale. 

Senatore Chiesi. Domando la parola. 
. Ministl'o delle Flna.n:ae. Perdoni, domando la 
parola. 
Presidente. Ila la pirola il Ministro delle Fi­ 

nanze. 
Ministro delle FUÌa.nze. Ilo l'onore di pres.m­ 

tare al Senato tre progetti di legge già votati dalla 
Camera dei Deputati il 27 aprile scorso. 

Il primo pP.r la cessione di diritti di peso pubblico 
e plateatico ai Comuni nelle Provincie di Lombardia, 
della Venezia e del Modenese. 

Il 2° pcl riparlo dcl piano di Terra;1ova in Messina 
I e demolizione, dulie fur~i!ìcnzi~ni est:-rne ~ella ~i~tadella. 

li 3° per 1 approvazione d1 vendile d1 slab1h dema­ 
niali. 
Presidente. Do allo al sig. ;\linislro dellfl finanze 

della presentazione di questi Ire proi:etti di legge, i 
quali 6aranno stampali t: distribuiti per essere esami­ 
nali negli [ffici. 

L'onorevole Chiesi ha la parola. 
Senatore Chiesi. !Son creda il Senato che io voglia 

abusare della sua pazrenz;i prolungando la discussione 
su qoesta i;ra1·issima quislione sollevata dall'onorevole 
Senatore Vii;Fani. lo che fui il primo a fare qual­ 
che osservazi1J11e su questa legge, desidero di farne 
un'altra, su:;geritami dalle savie consiJerazioni dell'o- 



- 8.{)! 

SENATO DEL REGNO - SESSIO~E nst, 18u7 
··==================== 

norevole Senatore llusio, in favore della IPl!g8 stessa; 
e la osservM:ione che 10110 per farll non conlra.Jdice 
punto al1'11lra che ebbi l'onore di fare avantieri , pr.r· 
chè essa toccs soltanto la quistione della costituzionali là 
sollcrntl dall'onorevole Senatore Yigliuni, 

L'onorevole Senatore ~lusio osservava che le Com· 
missioni ed i Tribunali speciali, non ostante lo Statu­ 
to, possono ancora sussistere quando abbiano l'appopgio 
erl il Iomlamento in una )Pgge. Oro io doman-lo, l'Or­ 
dinanza Imperiale ~:; giugno 1856 è una lrg:;e o non 
lo è ? lo tengo per indubitato che questa Ordinanza 
Imperiale emanata da u11 potere assoluto· sia una vera 
legge, 

E questa Onlinanza ImpPri:1IP, che è legge, è forse 
stata abolita? Niente affollo. 

Senatore Muslo. Doman lo. 111 parola. 
Senatore Chiesi (wnlinuando). Io non ho visto al­ 

cuna disposizione le~islativa che abolisca questa Ordi­ 
nanz» Imperiale. Abbiamo dunque una legge conte­ 
nuta in questa Ordinanza Imperiale, la quale non è 
stata abolita, e 11110 poteva esserto Sfl non con un'al­ 
tra '"IH\e speciale. 

Io credo quindi che i ciuadiui della Venezia abbiano 
il diritto di pretendere l'esecuaione di questa legge, la 
quale è tuttora vi;;entc, e credo che il Governo abbia 
o il diritto e il dovere di eseguirla fìnchè non sia abolita. 

Ora colla legge attuale quale è l'inlenJimento del 
Governo? Il Governo non intende di istituire ora Com· 
missioni nuove; il Governo non ha altro scopo con 
questa legge se non che quello di rendere eseguibile 
l'Ordinanza Imperiale dopo i cambiamenti politici ed 
amministrativi cho ebbero luogo ntlla Venezia; di so· 
stituire eioè olle vecchie Ccmmisaioni, non più com· 
patibili coi 0110,·i ordinamenti, altre Commis,ioui che 
funzionino ugunln.ente con le stesse allribuzioni e con 
gli stessi poteri do110 il cambiamento delle Provincie 
Venete; le quali fortunatamente fanno ora parte del 
R1•gno Italiano. 
lo tengo per fermo che quando nelle Provincie V e· 

nele saranno hlluali il Codice Civile Italiano, il Co· 
dice di Procedura e I'Ordinamento Giu·liziario del Re­ 
gno, sarà ancora ag1i:rnta una rlisposizionP, Id quale 
abolirà tulle le lqrr,i speciali auualmcnte in vi;;ore, 
non conciliabili colla nuova lr;;islazionr, e quincli an· 
che questa Ordinanza Iinpt!riale, e da riuel momento 
cesseranno ancora cli averll il loro elTello le Commis­ 
sioni speciali le quali sono la e~ecuzione mera della 
della Ordinanza lmperialt'. Ma_fìn:hil l'Or1linanza Im­ 
periale è anrora legge ,·igcnle nelle Pro~in•.ie Venete, 
io soue profondamente con\inlo che non si possa chia­ 
mare incosliluz:onale una le~gt>, la quale non fa altro 
che dare esecuzionA a qutHla Ordinanza lmpcr:ale, 
adallanrlol.1 ai nuovi ordinamenti rhe attualmente ~ono 
in vigore in quelle pro\·incic. 

· Que~la è Il semp'ke osJerva1.ione che mi sono ere· 
duto in do•cre di fJre in ap~oi;i:io della lrgge; la 
quale osservaziune-, come ben wtlo il Senato, per 
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nulla contraddice all'altu osservazione che ehhi !\more 
di fare ntlla precedPnie sedutn, perchè quella mia 
prim:i osst•rvazione mirava non a combauere il sistema 

·delle Commissioni stabilile colla pr1•sente lr,g;;e, ma a 
semplificarlo, escludendo il ricorso in lena i.sla1;zJ, e 
ritlucP.ndo rosì le· Commissioni a due sole auzicltè 
a tr~. 
· Ministro d'Agricoltura e Commercio. Io spe· 

'ro di polere lranquillare il Senalo ed anche 1'011ore­ 
vole Yi(;liani sopra il punto in qucstiooP. 

L'ouure,ole Vii;liani ha mcss11 avanti la qurslione 
di cosliluzionJ!ilà, non come una op11osizione formale, 
ma piullosto per obbedire ad uno scrupolo d' uomo, 
geloso custo,le dci principii giuridici e co~fih1zionali. 
E;;li diceva che per parte sua si sarnbhe volentieri 
:icconciato all'appro,·azione di questo progetto di lt>g· 
ge quando !(li fosse dimostralo, che esso enlra nel si· 
slema invalso colle leggi prece1leoti dr.gli ndemprivi 
in Sardegna, e delle servitù di Piombino. Io posso 
assicu1:arc il Senato che questo è lo spirita dd pro· 
çello di ll'~go alluale in quanto richiama in ,;gore e 
d~ athtabilità allu legge antecedente del governo au­ 
stri8co, giar.chè 8f1punlo anche in ljUestA le~ge è di­ 
Gtinto il caso dell'allrihuzione delle indennità I.lai casi 
di vera decisione l!imliziaria dei punti contestali di 
proprietà. Difolli all'arlicolo ottavo è dello: 

< I punti in questione, ed in gr.nerale tulio il ri­ 
< scallo si dovranno stabilire per quanlo è possibile 
e mediante amir.he,ole co:npauim.~nlo delle parti. 11 

Anche questo è in obbedienza, <lirei qua;i, ai deside· 
rii esprl'ssi dall'onorevolt: Vigliani. ' Se no11 fosse 
• possibile di addivenire ad una transazior.e, la Com· 
e mis~ione, di cui traila il § 10, deci1lerà in h:.se dei 
e documeuli, dello nozioni emes~e dull' autorilh, . dcl 
e verifìcato alato di posseHo ll•g.1le e d~lle perizie, 
e esclusa la via giudizinria. i. 

e Art. !). Nel caso perù che sinvi controversia fra 
e due o più persone sul ruoto a chi com pela il di .... 
e rillo di pensionalico si faranno valere e 1kcidcre le 
« pretese in questione ne!la via giudiziuriu. > 
Vede dunq11e il Senato eh~ i veri punti lori.la· 

m~ntali di dirillo sono ancora riservati alt' autorità 
p;imlieiaria, e ciò toglie di mezzJ, mi plre , anche il 
più lontano scrup~lo, che non si obbr.tlisca ai prece· 
denti del Parlam~nlo con la srnzione di questo pro­ 
gello rli legge. 
Presidente. La parola è nl Senaloni ~lusio. 
Senatore Musio. Sarò hrcl'issimo : io tcrnev;1 che 

il discorsa del!' onorevole Senatore Chiesi ci spingesse 
in una questiot1e che , dirci, ri avrebbe obbli ... ato a 

" mcllere il piede in uno spinaio; m1 è staia tempe· 
raia talmente h ~ua con1;lusione che io sono iuliera· 
mente rassicuralo. 

lo non vo~lio parimi dcl provrc.lim~nto del 18j(); 
ed invece di parlare dei pronedi1nenti dd seconr!o 
impero , parlcr•) di simili provve,limcnli del primo. 
lo ricordo che i pubblicisti si sono occu1iati mollo se- 
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riamente se o no n quei provvedlmenti di Napoleone I, 
si potesse attribuire carattere Ieglslativo , e ricordo 
che tutti quasi concordemente lo negano, .ma dicono: 
crm«i dopo molli anni la questione tornerebbe a danne 
della co~a pubblica , e dei diritti acquistnti ; quindi 
non se ne è f.1tta ulteriore questione. 

Ciò premesso, siccome le conclusioni dell'onorevole 
Senatore Chiesi sono tali che io mi vi acconcio mollo 
1Ìuielamente, perciò ho finito il mio discorso. 
Presidente. Se non si domanda da altri 1~ parola 

sulla discussione i;enernl€, passeremo a quella degli 
articoli, e rileggo il primo articolo: 

« Art. t. Per decidere le questioni di compenso )ll'f 
l'abolhloie dellu servitù di pascolo, delta pensionatie« 
nelle provincie Venete, le disposizioni degl\ articoli 10, 
U e 15 dell'Ordinanza imperiale 2:l giugno 1856 sono 
niodiflcale nel modo seguente: 

e Art. 10. l'cr l'effettuazione dcl riscatto si stabi­ 
lir;\ in ogni provincia in cui v1 sono beni aggravali 
dal pe11sio11uiiro una Commissione che sollo la Pre­ 
sidenza del Prefetto, o di chi ne fa le veci, sarà com­ 
posta di due Membri della Deputazior.e provinciale e 
di due Consiglieri dcl Tribunale Collegial«, 

I ~l1!mhri della Deputazione provinciule saranno de­ 
signati dal Prefetto, ed i Consiglieri del Trihunale Col­ 
leginle dul'a Presidenza del. Tribunale <I' Appello, > 

e Art. t l. Contro là derisione della Commissione 
provinciale si potrà presentare ricorso in seconda istanza 
alla Commissione generale costituita in Yeuezi», entro 
un termine perentorio di sei settimane tanto per parte 
ili chi ha diritto al compenso, quanto del Comune o 
dei possess •ri dei Ionrìi aggravati. 

e La Commissione generale sarà composta da due 
Consiglleri della Corte d'Apjlello, da due Delegati go· 
vernativi, e da due Deputati delle Provincie. 

e I Conslgller! tiella Corte d'Appello saranno desti­ 
nati dal Presidente della Corte stessa, dietro invito 
d1·I ~h1islro di Agricoltura, lnJusl ria e Commercio. 
' I d1111 Delegati governativi saranno nominali con 

Dcnclo RcalP. 
e Per la sr.1'1tJ ilei ilue Deputati delle provincie, le 

Deputazioni pro,inciali venete, dietro invito dcl pre­ 
dello Ministro, sceglieranno ciascuna due Consi;;Jieri 
pro\·inciali, i 11uali ri<1niti in \'eoezia e convocati per 
Decreto J'l..)ale pr11ccùer.10no alla nomina nel loro seno 
Ilei due Depuldti. 

e La Pr1'sitlenza della Commis>ione ~enHnle sarà 
affirlata, me·liante Decrclo Ministeriall', ad uno ~lei com­ 
ponenli la stessa, il cui volo sarà prtpon1lnante in caso 
di parila tli snfTra~i. •. . 

· e Ari. 1!1. Si potrà interporre ulteriori! ricorso con- 
tro le decisio11i della Commis;ione gP,nerale, 1•rtsen­ 
lan•lo all~ e immissione provinciale entro il lermin'l di 
sci sclti:nnne, pcrch1\ venga trasme~rn alla Cl•mmissione 
superiore di terza istunia residcnlo in Fircnz•l nr!I solo 
caso t·he la deci:;ione pro11uudata in Sl'comb ista11za 
non concordi con quella dl'lla Co111mi35ione pro1iuciale. 
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e La Commissione di terza istanza istituita pres~o il 
l!it1istero di ·Agricoltura, Industria e Commercio è com· 
pustn da tre Consi~licri di Stato, nominali medi~nle 
Decreto llinisterialf!, e da tre Consiglieri della Corte 
di Cassazione di Firenze, destinati dal rispelti~o Pre­ 
sidente dietro im·ito del )li11i~lro predetto. 

e Tale Commissiontl sar!t presieduta dal Prcsi1lcnte 
del Consiglio di S!ato, o in sua mancanza dal 1iiù an­ 
ziano Presi.lente di Sezio110. • 

È aperta la discussion~ sopra questo articolo. 
SenHtore Poggi. Domanrlo la parola. 
Presidente. Ila la paroh. 
S1·nalore Poggi. Ilo dimandula la parola l'erchè 

non ar.ccttcrei la moùilìcuione 51ata prop.isti rlall'Uf­ 
flrio Cenlr~le a qut>st'urticolo, modificazione che h~ 
reso ncc•·ssario u11 secon<l.i articolu, che è quel.o ap· 
punlo, il quble mi richiama a farti alcunll osservazioni 
ul Sènato. 

L'Ordinanza im~eriale del :l5 giugno ·ts56 s1abili1·a 
che le Commissioni <li J1ri111a islauz.t le quali si chia­ 
maYano Commissioni Provi11ciali, si componessero tli 
llue membri, i quali erano elelli dJlltl Congregn::.ioni 
1>rol'inciali, e di due 1i1cmhri eleni dal Presidente dd 
Tribunale ò'Appcllo, r, che questi quallro membri i;i11- 
dkasscro sollo la presidenza del Ue!egato o di chi ne , 
faceva le veci. 

Ora, è accadulo che anllanilo in vigore ne la pro­ 
vincie vrn1·le le nnove legi;i provinciale, romunule 
ed amminislruliva, alle Congref;&Zioni provinciali fu­ 
rono ~ostiluite le llc1mtazioni provinciali e1l ai Delegati 
di govcr.10, il l'refello. 

Il llin;;11ero m~lla Rel.uioue cht precede la proposta 
di le:;i;1i, e l'Ufficio Ce11tr~1., sono co11cordi nel ritenere 
che nella so>tanza la Commissione di primo grado is­ 
tituita dall'articolo sudJcllo dell'Ordinania, ,; ·trova 
semrre esistente, e nan aveva bisogno di e.ssere rico­ 
~lituila con le;,:ge speciali~, perchè essendovi invece d..Jle 
Cr>n,;rcgazioui ltl Deputazioni provinciali, inveco ù1•l 
Delci,'11lo il Pref,•Lto, 6peltava alle autorità nuove ~n­ 
slituite alle antiche il comporre la Commissioni a 
forma della lri:ge. 

ì'iondimeno l'Ufficio Ccotralc per uno scrupolo, che 
mi è par:io suJ1erOuo , e cbe potrebbe portare 1 
conseguenze piullosto gravi, mentre confo1·mnva nella 
Relazione che il Prefdto poteva a piacer suo con· 
vocare e presiedere la Commissione locale, da un el­ 
lro !alo rifl~llcva che nell'articolo letter~lmcnle Mn 
si parla nè di PrefcllP, nè di DeputHziooi provinciali, 
ma di Congrega2ioni pro,·iaciali e di D~legati; e che 
perciò erd be:ie ai ricorre;;gore anche l'articolo tJ~cimu, 
soslituentlo i nomi nuovi a~li antichi. ' 

~la inver.e di dare a quesla iuno~azioue una forma 
puramente dic:1iarativa, l'Cflido Centrale &<loll/l una 
forma cl:e ha l'apparenza di una nuova ricoslituiione 
delle Commissioui locali, dh·ersa dJ quella rldl'Or.li­ 
n~nza imperi~le, e de,linata a pronr.derc ai easi fu­ 
turi, perdtè dice hi: 
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e Per l'effettuazione del riscatto si stabilirà in ogni 
Provincia in cui vi sono beni ·~gravati dal pensiona­ 
lico, una Commi~~ione che sollo la presidenza dcl Pre­ 
Ietto, o di chi ne fa le veci, deciderà le questioni. 
Questa Comrsisslone sarà composta di due membri 
della Deputazione provinciale e di due membri del 
Tribunale 1l'Appello •. 

Dopo a vere tenuto questo sistema, che cosa ·è sue- 
. ceduto ! Che constando all'Ufficio Centrale, come pure 
al ~linistero, che nell'intervallo dopo l'annessione dcl 
Veneto le Commissioni di prima istanza, appunto per­ 
chè si ritenevano sempre esistenti in virtù della so· 
stiluzione delle Deputazioni provinciali alle Congrega­ 
zioni, e dei Prefetti ai Delegati, avevano ~ià pronun­ 
zialo delle sentenze sull'istanza degli interessali; ba lo 
slesso Uflìcio sentito il bisogno di a~giungere un se­ 
condo articolo per dire che le Commissioni già esi­ 
stenti fin dal i8G& in poi si riconoscono come lr:ral­ 
menle esistenti, e che i giudicati che banni) promul­ 
gato sono dichiarati validi. 

Ora questa disposizione, a p~re1 mio, sarr bhe esor­ 
bitante. 

Se noi riconoscessimo che ueppure le Commissioni 
di i.a istanza potevano ricomporsi legalmente dopo 
l'annessione, senza una nuova legge, a'lora l:i disposi­ 
zione dell'articolo ~ non dovrebbe accettarsi, bisogne­ 
rebbe rilasciare alle autorità competenti il giudizio 
sulla validità o no di tali decisioni , nè converrebbe 
mai che il potere legislativo si intromettesse a conva­ 
lidare giudicati che validi non fossero. 

Il potere legialativè è ora mai ritenuto da tutti che 
non deve mescolarsi nell'amministraainne della giusti­ 
zia, non deve dir purola sui casi pendenti innanzi i 
Tribunali sia ordinari, . sia eccezionali, nè sui giudi­ 
cati emanali da essi ; questa è materia puramente ri­ 
servata al potere giud.iziario, e deve ad esso gelosa­ 
mente rilasciarsi. 

Non potendo perciò accettare l'articolo 2 che è con­ 
seguenza immediata della modificazione apportata alla 
prima parte dell'articolo ministeriale, io vorrei che si 
ritornasse al testo del Illinislero, e che non si facesse 
parola dell'art. 10 dell'Ordlnanza imperiale, perché 
credo, che dal momento, che Iurouo pubblicate la legge 
comunale e provinciale e la le;!g& sull'Amministra­ 
zione dello Stato, non ve ne sia bisogno. 

Difatti, per r,'Janlo ha avvertilo poc'anzi l'onorevole 
Relatore, la k!?ge che pubblicava le suddette l1>.i:gi, 
avrebbe in via transitoria disposto che per gli effetti 
delle leggi speciali sempre vigenti ne~ Veneto s'inten­ 
dono sostituite alle Congregazioni le Deputazioni pro• 
vinciali, ed oi Delegali i Prefetti, 

Ora, questa dichiarazione basta per ritenere che le 
Commissioni, tali quali sono siate costituite, dopo la 
della lPgge sono Commissioni legalmente esistenti sia 
·in virtù della legge imperiale del 1856, sia delle 
disposizioni transitorie della legge nuova, e che per 
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conseguenza il loro operato non ba bisogno d'essere 
sanalo dall'autorità dcl Parlamento. 
Se dubbio vi fosse (ed in questo me ne rimetto al Senato) 

piuttosto io sarei di parere che all'art. 2 aggiunto, se ne 
potrebbe sostituire un altro che conterrel.ihe una dispo- 
sizione meramente dichiarativa. ' 
Presidente. Questa sarà materia da trattarsi quando 

verrà in discussione l'art. 2. 
Senatore Poggi. Percbò il Senato com11renda tutta 

la portala delle mie osservazioni, ho bisoguo di svol­ 
gerè t uuo il mio concetto, facendo intendere Al Senato 
quale articolo potrebbe (in esso che il dubbio fosse 
riconosciuto) sostituirsi in un articolo secondo, in 
luogo di quello proposto dall' Ufflcio Centr .. Ie, ed in 
luogo della modificazione R!lportata alla prima parte 
ùell'articolo primo, che io respingo. 
li tenore di quest' ~rlicolo sarebbe il sPguente: 
e Le funzioni allribuile alle Congregazioni provinciali 

e ai Deleg.1li d~ll'arlicolo iO dell' OrclinAnza imperiale 
HOno <li p'rno diri1to e per virtù di ll·g~e passate nelle I Deputazioni provinr.iali e nei Pr&lli sostituiti alle delle 

. Autorità. J 
I 

Questo concello puramente dichiarativo renderebbe, 
a parer mio, sempre piil manifesto che la modificazione 
di cui lUfficio Centrale aveva st-nlito il bisogno non è 
necessaria e che si potrehlie amrneltere soltanto per di­ 
leguare il dubbio da esso espres:;o; laddove la dispo­ 
sizione da esso proposta, producendo I' e!Tello ùi fare 
intervenire il Parlamento a pronunciare sulla validità 
dei giudicati di Triltundli speciali, non potrebbe mai 
ammellersi. 

Insisto quindi perchè si ritorni al lesto Ministeriale, 
salvo ciò che riguarda la Commissione di terza istanza. 
Presidente. La parola spdla al Relatore dcli' Uf­ 

ficio Centrale. 
Senatore Lauzl, Relatore. L' Ufficio Centnle &\'en­ 

done avuto sentore, ha già preso cognizione tlcll'cmen­ 
damento, che l'onorevole Poggi intenile proporre al­ 
l'articolo secondo, e che sareLbe la conseguenza dcl 
rimettere l'arlicolo primo com'era concepito nel pro­ 
gelto Ministeriale. 

L'onorevole Pogr;i ha riconosciuto, che in que~ta 
materia I' t:fficio Centrale, come si è espresso nella 
sua Helazione, è staio moss() da uno scrupolo forse ec­ 
CCSiivo: un po' di scrupolo, mi pare, l'abbia pur Rn· 
cl1e l'onorevole Poi:gi, se vuole sostituire qualche cosa 
a quell' anicolo 2°, al che fin d'ora dichiara l'Ufficio 
Cenlralc ch'esso consentirà pienamente. 

Dunque da scrupolo a scrupolo, I' (.;lficio Centrale 
non tiene niente al suo. metodo, che ben pre•etlcva 
potrebbe incontrare qualc:he dirficollà. 

Quintli, a nome 1lr,ll' Ufficio Centrale, did1i3ro d' ac· 
celiare I' emendamento dllll' onorevole Pol!;;i, il qualt' 
rimelle larticolo i0 tal quale era or.I lesto ~linisle­ 
rials,. salvo, in sc;;ui lo, quando si irallen\ dell'art. 2° 
di aderire alla proposta che e;;li iutemle introdurre. 
Presidente. Per conseg11enza ciò che è proposto, 
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sione di terza istanza. 
«Tale Commissione sarà presieduta dal Presidente dcl 

Consigfio di Sturo, o ili sua mancanza dal pili anziano 
Presidente di Sezlone. Jl 

Chi approva quest'articolo, sorga, 
(A1•provato ). 
\'it·ne ora l'articolo 2 aggiunto dallTffir.io Centrale. 
« Le Commissioni di prima istanza già pi ima d'ora 

ricostituite nel modo indicato dall'articolo precedente, 
sono riconosciute come legdmente esistenti. I giudicati 

e Per decidere in seconda o in terza istanza le que· che avessero emessi sono dichiarati •ali1li. , 
stiuni di co.npeuso per I' ab .lizione della servitù di A quest' articolo il Senatore Poi;gi proporrebbe una 
pascolu, della pensionotico, nelle provinrie V-nete, le sostiruzlone. 
1li~poii7.i"ni rl"gli artit·oli U e 15 1lell' Or tinanza im- Senatore Poggi. lo la propongo, se si crede che ne 
periale '!a g1u0110 f8jl.i sono rno.liflcate nel modo se- sia il CRSO •••• 

guente: • S••n"tore Chiesi. Domami o la parola. 
Mi pare che essendo l'articolo accettalo dall' Urfìzio Presidente. Ila la parola. 

Central-, si possa mettere ai •nli intiero colle accen- Senatore Chiesi. Io sveva chiesto la parola per pro- 
nnte mo•lilicu:oni, S••nza far divisione. pnrrc la J•>11ii··essione di qu-sro secondo articolo , ag- 
' Art. U. Contro la ileci ione della Commissione pro. giunto dall'Uffizio Ccutral», ma credo, se male non ho 

vinciate si potrà presentare ricorso in SCCOIJlb istanza inteso. di ess ·re staio prevenuto dal Senatore Poggi ' 
alla Com•nissione generale costituita in \'cnPzia, entro il quale ba fallo una eguale proposta, e per appog­ 
un termine perentorio di sei settimane tanto per parie giare questa mia domanda dirò semplicemente essere 
di citi h<1 diritto al cnmpen-o , quanto dcl Comune o mia opinione che con quest'articolo ,j faccia un alto 
dei possessori dei fondi aggravati. . di invasione dt•l p-t-re legislativo sul i;iutlizi.1rio. 
· e La Commissione 1tenerale SH~ composta da due Con- DifTalli 1p1esli giutlicali, dci 9uali si vuole per legge 
sii;lieri de.la Corre d' Ap11ello, da due Dclegrtti gover- dichiarare la val id ila, o sono validi, o son nulli; se 
nativi, e da due Dc11utali <!elle Pro,•incic. sono già ...... 

e I Consii;licri della Corte di App1•llo sarannn cl1•stin.ati Senatore Poggi. Dom~ndo la· parola. 
dal Presidente ddla Corte stessa, di..tro invito dd ~li- , Senatore Chiesi.: .. se souo già •alidi, non occorre che 
nistro di Agricoltura, lntluslria e Commercio. •engano confermali dal potere legislativo, e la con· 
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dall'Ufficio C1 nthle altro non essenrlo che un emen­ 
dameuto alla lt>~ge, metterò ai vuti l'articolo t. come 
fu proposto dal M111istero, salvo le modificazioni rtla. 
tive a.I' Ortlinanza lmpPriale. 1 

Sen~lore Lauzl Relatore. Forse sarà il caso di pro­ 
ced~re per divisione. 
Presidente.· .Mellll ora ai rnli larticolo che è 

chia•nalo ai t1colo unico nel projlrllo del ~lini>lero , 
poscia metterb ai voti le modificazioni relative al­ 
i' Ordinanza imperiale. 

Scn.1tore Poggi. Si Lralterebbe di ritornare alla 
priw11 pari., ddl arti .. olo unico e poi votare gli artic11li 
14 e 15 drll'01·.tinanza imperiale accellali dall" L'flicio 
Centrale culle variazioni folle per la terza isla11za. 

Quanto a quesL'ag,:iunta rclutiv<1 alla t•·l'za ist1111za, io 
farei un'osservazione che neilo 8~rà rlall' t.:ftido Cen­ 
trale ~C•ellala. Si dke. - La Cnmmi~ione tli terza 
i-tanza islilu1t.1 presso il .\1111is1ero di Agricoltura l11d11- 
sl1 ia e Cou1111ercio è c .. n1v1•sta ecc. - lnrnce di ti ire 
isliluila P• euo it Minisltro io tlirei ioliluila 11ella cillà 
di Firrn:.e, nella Capitale, prrcM una Commissione 
che ra la p irte tli g111tli.·e, n··n mi pore opportuno rhe 
si dica re~iole11te presso il li i'li.,tero. La rai;iune stess11: 
che ha mosso I' Uflicio Cenlralll a loglirre il Min.stro 
come Presi,lenle 1li q•1e;la Commi;s onP., mi pare che 
deliba appoggiare anche qu~sta pro11osta. 

Io qu11111i dir,·i : la Co111m1ssione di terza istanza isti- 
tuita in .Firenze è composta etc. etc. . . 

Senatore Lauzl. L'Ufficio Centrale arcella q11es10 
prnpusra eh" è come una conse.;uP.nza dclJJ J1ri111a. 
Senatore Pa.slol. Si poll'cbl.Je dire nelld Cap11ale 

1ltl Regno, se1oza 110111in111 e la cillà di Firenze. 
Presidente. Comincierò per ml'tlere Hi \Oli l'arti­ 

colo unico che adesso è pri1110 dcllJ lcgg& come è pro­ 
posto dul Ministero. 

< I clue Delegati i;overnalivi saranno nominati con 
D~cri·to ReaJ, .. 

« Per la scelta dei due Drputnli delle provincie, le 
Depul:izioni provinciali venete, dietro invito del pre- 
1l11llo Ministl'e, sceglieranno ciascuna due Consiglieri 
provrnciali, i quali riuniti in Vennia e convoc~li per 
Decreto R0•11le procederanno alla nomina nel loro seno 
dei due D1•putati. 

e La Presidenza della Commis3ione generale sarà iJr .. 
fi1lata, mP.ilidnle Decreto Ministeriale, a·I uno dei com­ 
ponenti I~ stessa, il cui volo sarà preponderante in 
CòS·• di p~rilà di &ufTr~gi. · 

« Art. t;;. Si polrà int~rporre ult~riore ricorso conlrQ 
In decisioni tiella Commissione i:enerale, presentandolo 
hlla Commissione provinciale entro il termine di sei 
settimane, perchè venga lrasmttsso alla Commissione 

I superiore di tena istanza re-i.lente nella CapitalP., 
nel solo caso che la tlecision•l pronunciala in se-. 
con fa istanza non concordi con quella della Com- 
111issi11nP. provinciale. 

e La Commissione di terza i~tanza istituita nella Ca­ 
pitule è com;•O>la ila tre Con.ililicri di Stato, nominali 
me•liant1i Deaeto Ministeriale, ti da tre Consii:lieri della 
Curie di ra~sazione <ti Firenze destinati li.il rispetli\'O. 
Pr~side11te dietro invito del .Ministro predetto il q1rnle, 
o chi ne fa le veci, avrà la Presidenza della Commis- 

·. 
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ferma anzi di questo potere non varrebbe che a inde­ 
bolire la validità di cui (!ià sono questi giudicati ri­ 
vestili; se poi sono nulli, mi pare che si commette­ 
rebbe dal Potere legislativo una lesione e una offesa 
allo parti, le quali hanno diritto ed interesse di 011- 

porre al loro avversario la nullità del giudicato. 
lo credo dunque che assolutamente convenga sop­ 

primere questo articolo, e adottare la fogge come venne 
proposta, e colle sole modificazioni or ora approvate, 
Presidente. Prego i signori Senatori a non allon­ 

tanarsi dall'Aula, perehè altrimenti non ci troveremmo 
più in numero per la votazione. 

. Ora, tornando alla discussione, faccio presente che 
quando si tratta di voto soppressivo , non si ha da 
far altro che dar volo contrario all'articolo proposto. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Poggi. Quanlo all'articolo secondo, l'Ufficio 

Centrale lo ha i;iit ritirato dal momento che accolla 
la mia proposta, 
Presidente. Allora prego I' [fficio Centrale di di­ 

chiarare se ritira l'articolo 2°. 
Senatore Lanzi, Bckuore. L' Ufficio Centrale dietro 

lannunzio del secondo articolo che in forma di e· 
mendamento intendeva proporre I' onorevole Senatore 
Poggi ha ritirale le modifìcazioni all'articolo ·primo e 
ha dichiaralo esser pronto a ritirare l'articolo secondo, 
ritcneudu che il Senatore Po~gi o alcun nitro insistesse 
sull' emeudnneutc; ma se il Senato ritiene veramente 
che vi ha dubbio sulla validita o meno dci giudicati 
in prima istanza , e ciò sti~ anche senza bisogno di 
un articolo, I'Ufflcio non ha 1li[iicultll a ritirar!o, 
Presidente. Chccchè ne sia, ella se ne rimette al 

voto dcl Senato. 
Voci. Lo ritira, lo ritira. 
Senatore Lanzi, llclalort. L'Ufficio Centrale dichiara 

ili ritirarlo. 
Senatore Pasinl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pastnì. Debbo rinnovare al signor Ministro 

la raecomand.uione falla dall'Effìcio Centrale nella sua 
Relazione ove è dvtto ; 

• Rimane un'ultima osservazione, che senza avere 
tratto al progetto direttamente, pure naturalmente vi 
si collega. I membri dell' Ilffizio ricordano come in al­ 
cune parti dcl Vt>neto si es .. renano, sott'altro nome, 
che non fosse il pensionatico, diritti più o meno giu- 

. stificati di pascolo sopra fondi privati con grave pre­ 
giudizio dell'agricoltura, e come altre diverse servitù, 
(come p. 'e, il vaganlivo nella Provincia di Yenezia}, 
ai:gravino la proprietà, L'[ffìzio confida che il Gonrno 
dcl lìe, seguendo i più sani dettati dalla scienza eco­ 
nomica, vol~erà la sua attenzione ed il suo buon vo­ 
lere allo estinzione di queste viete e dannose servitù. , 

lo credo mio dovere di fare osservare che molte 
di queste servitù erano già state abolite dalla Ordi­ 
nanza imperiale dci 25 giugno 1856, e che ora non si 

trat1a che di ilare piena e perfetta ~secuzione ~quella 
odiuanza. 

Sull' abuliziune di qualsiasi servitl1 di pascolo non vi è 
dubbio; vi ii iluhuio soltJuto se pt•r l'aboliziooe di al­ 
cune servi lii, debba esser dato.compenso ed a chi, lad­ 
dove speci;1lmenle la servilu di pascolo era goduta da11li 
ahitanti d'un Comune sopra i beni spettanti ai possi­ 
d~nti del Comune stesso, 

Vi può essere dubbio se per queste servitù, non 
basli nella mo11i;ior parte dei casi lo abolirle, quando 
p.1rticolarmente non siano fondate sopn alcun titolo. 
In ogni caso si lralla solo di liquidnre il compenso a 
chi ne avesse diritto. Per il bene ddl'agricoltura è ne­ 
CèSs:irio che il Ministero provveda ed invigili perchè 
elTellivamente tulle queste senitù rim11ng mo abolite. 
Mlnistro d·Agricoltura e Commercio. Doman­ 

do la parola. · 
Presidente. Ila lo parola. 
Ministro d•Agricoltura e Commercio. Non ho 

d'uopo di dire che sarà mia cura di portare la mag­ 
giore allcnzione sulle cose accennale dall'onorevole Se­ 
natore P.1sini: ve1lrò fino a qual punlo la legge ante· 
r,edente sia applicabilll tale e quale è, o se sarà il 
caso di prPsentnre un'altra lrgge; ma dubito che que­ 
sto caso si possa presentare. Secondo !'be accennava 
l'onorevole preopinante è invalso I' u~o in certi punti 
di quella provincia di stahilire un comptonso tra i co­ 
munisli godenti tielle servitù alti ve e i proprietari che 
possono anche non essere comunisti. È impo~siLilé 
valutare a prioi·i tra quelli che godevano e quelli che 
non polev11110 go1lere più, lr'I i proprietari che si do­ 
vranno trovare sprovvisti di compenso e aggravare i 
comunisti e i proprietari cbe si troverebbero senza niun 
correspellivo. Insomma è materia che bisogn11 studiare, 
e ripeto che sarà mia cura di vedere se non sia ne· 
cessario uu altro progP.tlo di legge. 

Senatore Pasinl. Doman1lo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pasini. Veramente la mia opioior,,, par­ 

ticolJre e 11uclla degli uomini di le11ge delle nostre 
Provincie, sarebbe che· una nuova legge non sia a!Tatlo 
nece:;~eria, ma che Lasli d;re piena ed esatta esecu­ 
zione alla lel?ge esistente e che il Ministero debba 
soltanto prestar.i mano furie per farla osservare. 

Senatore Lanzi, Relatort. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Lanzi, Relu!ore. Debbo dichiarare che lt! 

osservazioni colle quali aveva I' onore di chiudere la 
Relazione avevano tratto non solo a qualche caso che 
particolarmente si ntliene ancora alla servitù di pascolo, 
ma a11cora a1I altre servitù; per ~sempio A quelle del 
vagantivo, cl1e bo accennato, e rhe è una servitù 
speciale che si chinmerebbe toscana.mente di legnatico 
cioè il diritto di andare a lagliare le canne nei pos- 
sedimenti altrui. · 
Presidente. Debbo con mio grande rincrescimento 

: ~ ~ \ ... 
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annunziare al Senato che si sono allontanati selle 
. Senatori per cui non siamo più in numero. · 

Senatore Roncam F. Domando la parola. 
'Presidente. Ila la parola. 
Senatore Roncalli F. Pregherei I' onorevole nostro 

Presi.tento , non solo per ottenere lo scopo che tuui 
desideriamo ma ben anche per principii di giustizia 
distributiva, sia per quei signori Senatori che procurano 
di fare il proprio dovere, sia per quelli che mancano 
illegalmente, di far procedere all'appello nominale e 

. constatare il nome dci Senatori assenti come quello dei 
presenti, 
Presidente. Prego i signori Senatori a non ullon­ 

tanarsi e a ris.ion<l.-re all'appello nominale. 
(Il Senatore Manzoni T. fa l'appello nominale). 
(I nomi dei Senatori assenti sono consegnati nella 

Gazzella Uniciale dcli' !I maggio) 

DISCUSSIONE DEL l'fiOGETTO DI LEGGE l't:n L'ESECUZIONE 
. DEI TRATTATI DI AlllCIZIA1 CO!h!EfiCIO E NAVIGAZIONE 
TRA L'ITALIA, GL' llll'Elll DEL GIAPPOllE E DEI.LA 
CHINA E U HEPUDDLICA DELL' URUGUAY. 

Presidente. Sono all'ordine del giorno varii pro- 
getti di legge per lesecuzione di trattati ùi com­ 
mercio e di amicizia con estere nazioni i quali con­ 
stando d'un articolo unico non possono dar luogo a 
lunga discussione, quindi se ne può far la discussione 
fin d'ora, rimandandone poi la votarione per squit­ 
tinio segreto ali allra seduta, 

Leggo il progetto di lt>1;i;e per l'esecuzione dei irat-. 
tati di amicizia, commercio e navigazione tra l'Itulin e 
~r imperi del Giappone e della China, 

e Articolo unico. li Governo del He è autorizzalo a 
dare piena ed intera esecuzione al trattato di amicizia, 
commercio e navigazione tra il Ileguo d'Italia e l'i111- 
pero del Giappone, firmalo a Yoddo il 25 agosto t !luG. > 
• ~ aperta 111 discussione generale. · .. 

Senatore Mlniscalchl, Relatore. L'Lùlcio Centrale 
non può a meno di applaudire sinceramente al Go­ 
verno del Ru per la conclusione dci due trattati cou 
la Cina e col Giappone, lauto più che cadono cosi lo 
ultime barriere che ci vietavano i molti mercati ed i 
i ricchi traffici dell'estrema Asia orientale. L'argomento 
però sul quale stima debito suo di richiamare l'aueu­ 
zione del signor Ali11islro ù'A11ricollura e Commercio è 
quello del seme di bachi : però mentre l'lfficio Cen­ 
trale propone francamente al Seualo l'approvazione di 
quei due trattati, non può a meno di rinnovare le sue 
raccomandazioni sopra l'affare de' cartoni dcl seme dei 
bachi del Giappone. A fine di procurarne l'autenticità 
fino dallo scorso anno il signor Ministro ù' Agricoltura 
e Commercio, d'accordo col signor Ministro degli alTari 
esteri invitava ••• 
Presidente. Permetta un momento; vedendo che 

molli Senatori si allontanano, avverto che domani vi 
sarà seduta per la votazione di questi progetti di legge, 
ed anco per la discussione di altri, 
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Senatore Minlscalchl. Fino dallo scorso anno, io 
diceva, per assecondare le molto istanze de' Comizi, 
delle Camere di Commercio, dc' Mu1Ìicipi e di privati, 
il signor Ministro ùi Agricoltura e di Commercio, d'ac­ 
corde col signor Minislro dcc li Esteri, invitava gl'Its­ 
liani andati al Giappone a.l acquistare cartoni per 
I' esportazione, ùi sottoporli al bollo de' nostri agenti 
di Ycddo e Yakohama, che ne accertasse non solo la 
provenienza, ma ben anche vi segnasse l'anno, il mese 
ed il giorno nel quale era110 slati pre~enl1ti. ~la 
mancò quella cooperazione di semai, che come sag­ 
giamente osserva1·a il siµnor Ministro è la più elo­ 
quente pro•a della maturità di un popolo alle libero 
istituzioni e precipuo e più polente elemento di forza 
d'un Governo. 

Questa mancanza di cooperazione che si verificò, sia 
pel lardo arrivo dei nostri rappresentanli al Giappone, 
sia perchè tardi ne giungesse la notizia, sia per qua­ 
lunque allra ragione, risulla ess~re molto notevole • 
lnfalti se noi esaminiamo le circolari del Ministero di 
Ap,riroltura, ln1lustria e Commercio del -l giugno, fi 
dicembre e 22 marzo scorso, ne rie.aviamo. dati as­ 
sai dolorosi. Mentre I' esportazione dei cartoni dal 
Giappone fu di 83~,867, dei quali 12fi,tH6 furono 
es11ortali per conto di alire nazioni e 191,181 per 
conio ddla Francia, d1·i 5U, iO\l esportali dagli Ita­ 
liani, cbber11 il bullo appena t 7i ,487, che è quanto 
dir~ appena poco più dcl quinto. 

Il prcuo elevt1tissimo dei cartoni prYVa ad eviilenza 
che non erano sufticienti alla doman1la ed al bisogno. 
Facenilo l'nrpl ic~zione a questo caso delle più volgari 
le~gi economid1c, ce1·lamenle i r.arloiii, no;1 manche­ 
ranno in quest'anno e se ne tro1·erà anzi una quan­ 
lilà che sarà più che sufticienle ai nostri bisogni. Ma 
le lolle interne che affiii:gono e sconrnl:;ono allusl­ 
mente quell'impero renlluno doppiamente lodevole la 
misura prt>sa dal Governo dd Ile, di mnndaro iu quci 
lontnni mari una navi'! da ~uerra per protc~gere gli 
inleressi <Id nosll'i nazion:ili. · 

Imporla però che oilrc nllu protezione dei semai e 
dei sudditi ilaliani, 1oglia il signor Ministro di Agri­ 
coltura, Industri~ e Comuwrcio, cercare di studiare 
1p1ei mezzi, che possano tornare più acconci per faci­ 
litar,! il processo ili sollumr.ttere i cartoni 111 bollo in 
modo da iliminuire quanlo è 1•ossibil11 la perdita dcl 
li!mpo e delle spese, ma ~oprJtullo da renderne t-iù 
diflicile la falsificazione, cii assicurarne l'a11ten1icità del­ 
l'ori~ine; poichè certnmenle fra i •ari rami dd:e nostre 
i111lu~h·ic non V<! ne è alcuno cho sia più importante 
ili quello della sela per la nostra riccll!'zza e prosperità 
nazionale. 

Senatore De' Gori. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore De' Gori. Sul merito intrinseco della lej!~e 

di cui proponesi l'approvaiione,. rlcl lrallato cioè colla 
China e Giappone, io non avreithe una sola parola da dire, 
una parola di congratulazion'l ali' egregio comandante 

•. 
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1l'Armillon che riesci a stabilire i dué trattati col Ce­ 
leste Impero e col Giap~o11e, ed un'altra di compia­ 
cenza con l'onorevole Presidente dcl Co11si;;lio, che ha 
la buona sorte di sottoporre au'ap.irovasioue dcl Par­ 
lamento due trattari iuternaaionali cli lauta utilità ed 
importanza. 

L'onorevole mio amico ~liniscalrhi, Relatore dell'Uf­ 
ficio c .. ntrale, ha già aspnsto la grande signiflcazione 
che hanno glr interessi eomrnerciali ital ani con qrn-l le 
lontane cou rade per il l'atto dell'industria e dei car- 
toni dei bachi da s-ta. · 
. A questo , bisogna anche Bl!giungere la grande 
importanza che ba preso sp-cia.mente in Lomhar.ria 
la fìlntur3 della seta, ove negli ultimi anni produsse 
da 20 mila balle, per il vulore di quasi 80 milioni. 
In conseguenza, è cosa per noi oltremodo lusinghiera 

e rantaggiusa l'aver conchiusi i trattati e con la Leca­ 
zione stabilita a Yeddo e con il Consolalo receutemente 
istituito a Shang d, perchè si sono in tal modo as-i­ 
curate in gran p.irte I~ nostre relazioni commerciali. 

Ma pur troppo è necessario che qualche forza di· 
versa dalla potenza sacramentale dei trattati inter­ 
nazionali concorra a fHrli rispettare e.ì esezuire, special­ 
mente in paesi sottoposti a vicende politiche e soci..li 
cosi gravi e CO>Ì frequenti come sono quelli di cui si 
Ira Ila. 

Molto lodevole e saggia disposizione fu per eonse­ 
guenza la spedizione della pirofregata Pri11cipessa Clo­ 
tild« in quelle lontane regioni, specialmente nel mo­ 
mento attuale in cui s.ippiamo essere travagliate da di­ 
scordie intestine. Mi pare per altro che questo sarebbe 
altrcsì il momento opportuno per ecci lare il Governo a 
prendere in consirleraaione una cosa, ch'ebbi 11.iil l'onore 
di sottoporre al Senato in occasione del bilancio passivo, 
vale a dire lo stabilimento di una stazione 011v<1le 
permanente, apposita in quei mari. Dico apposi la, per­ 
chè tuni sanno, e l'onorevole .Ministro degli Affari E­ 
steri lo sa mollo mpglio di me, che le condizi11ni spe­ 
ciali di quei mari, la frequenza degli slrdti e dei 
seni, i vasti fiumi cui bisot:na rimontare, rkhieduno 
una specialità di navi, costruito espressamentP, ch!l si 
prestino a percorrere quelle coste, e trallt'nersi in quei 
lidi, e siano alti! ad una navii;azi·•ne si fallamenle ac­ 
cidentata, e che presenta ùifficulla così gran1li. 

Per conseguenza, io credo che sarcbue opportuno 
cogliere quest'occasiono per eccitar~ il GovP.rn11 a pren-· 
dere in considHaziono se non foss•• necessario colà lo 
slaliil.imenlo di una s1azionc navale permlncnlc apposita 
per la p··otezione di 11ud gravi interessi, cho giil sono 
>1tali abhaslanz.a chiaramente esposti e spiP~ali al Se­ 
nato dal1'011oreYole R1•htor.i ddlTfliri•> Ceulrale. 
- Ministro d'Agricoltura e Commercio. Ris11on- 

. 1lenùo :ille savie osservazioni vrescnlHle dall' 01101·evole 
Relatore dcll'(.;f1icio Cenlo·dl•, etirò eh' io r.onfido che 
nell' onno v<:nluro le J:o,;posizinrii ùale 1IHI Governo 11er 
la bollatura dei cartoni avranno un' al'plicazione molto 
pii1 riguros'.11 e qui1uli più efficace per du·e rJ~iuni: 
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prima di lullo è na•nrale, eh'! qurst" clispnsizioni tro­ 
va~scro dl'ile diflìr.~llà 111 pra1ica epplirnzio•1e sul prin~ 
cipio, ma queste iJifficolh, com11 il s .. 11alo cepisre, •anno 
diminu•·ndo man mano che si pro1fuce un' ahitudine 
tra iscm;eie leaut11ri1à consolari che rafJpresentano il 
pal'&e in qn•·lle luutanc rf~ooni. 

Vi è poi un'alt,·a rn~ioo·• p••r h qnale <!'leste dispo­ 
sizioni 1l..IJbo11n r uscire moll11 più rt·gulari e 11iti em­ 
ca•:i, eJ è la p11hhlicilil che io mi S·•no dato cnra di 
impartire aµli effdti ulteriori. Avenelo io mantlatot cir­ 
co1ari a tulli i Comizi ;1grarii 1ld Regno informandoli 
d1•ll' ind1°lo e 1l1•ll' anda111~nlo di questo procellim•nlo 
di ~aranzia de·i r.arloni gi11ppunesi, è naturale, che i 
comprat11ri dci cartoni li' ur inna11zi vorranno guaren­ 
tirsi nella ge1111in:1à Ilei seme importalo, e per conse­ 
~nPnu richiederanno dai semai, da.;li rncellatori di 
s··me la provH che v1•rnme11t .• il seme proviene dal 
Giappon1•; e questa prova non si otli•!nP, rh~ mediante 
In boll111ara. Per r.ons•?!;U•nza, s1•1,za rit:nrrere a m• zzi 
viulc111i, che riru~n•no, direi, alla nalu1a e-senzial­ 
mP.11tc lihera ll1il comrnP.rci•l, senza preten lere d'imporre 
P' escr:zioni predse o proibire I' introiluzione di cartoni 
che n11n nvtssero q1wsto bollo, io conii.lo, che l'interesse 
stesso perfP-llainen1e univoco in questo dei;li iucettalori 
di seme dn una parte, e dl!i compra lori dd seme n2l 
pa•·se da1l'altra, pro1lurrll l'effetto, desi,feralo mCillO sa­ 
viamente d. l1'onorevole Relatore dell' UITicio Centrale. 

Senatore Minlscalchi, Relalort. Ringruzio l'onore­ 
volti ~lmistro tlcllti ddut:itlaziuni dato e mi dichiaro 
perfollamente sodJ isfollo. 
Presidente. La parola è al signor Prcsiclenle del 

Consiglio. 
Presidente del Consiglio. Agi;iungl!rò soltanto 

poche parule a r1Ut·llc prouunziate or oru dal mio 
cull1•gn il Ministro d'A;rricollura e Commercio, e 
dirò, rl'la1ivam1?nle alle forze navali, che i S11nalori 
Miniscakhi e D~-r.ori hAnn•> sollt•citNle come oeces-. 
sarie nelle acque tic! Giiippon11, che a questo ri~uartlo 
il G.iverno si è occnpdto di man1L1rvi una nove ap­ 
punto in vista delle circostanze i;ravi in cui vP.rsa quel 
pae.<e, circo~tanze cl1e hanno minacci:ilo gl'int··ress1 de­ 
gli Europei che vi sono impel(nali. Quauto poi alla rac­ 
comandazi0•ne d~ll'onure\·ole Senatore De-Cori d'avere 
un~ stazione navale p1•rmanenle nelle Rcqu~ tlel Giap­ 
pone, di1ò che il Governo ue h.1 riconosduto anch' esoo 
l'utilil~, se non la n.•cessità a;soluta; 111n faccio OS· 
Mrvare, che 1p1esta è unA qu.,st oue ili bilancio. Soi;­ 
giungnò 11eraltro che il Mi11isl1·ro intende valersi di 
lutti i mezzi che gli sono somm:nistrali dal b lancio 
arnurhè i nostri interessi sidno protelli non solo nd 
Giappone, m1 ben uncha ne·lle altre p.1rti ilei mondo, 
cloive i;l'Ilaliani hanno inle1·~ssi 1111 sostenere e da di­ 
fcn1lere . 
Pre:-idente. Nessuno più dom~ndanllu la parola 

au q1Msto prngcllo ili lc~;tP.1 puseremo al seco111lo. 
41 Articolo 1111ico. Il. Go,erno del Ile è autorizzalo 

a dare piena cd i11t€ra es!'cuzione al 1rnttalo di ami- 
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CIZla, commercio e navigazione tra il RPgno d'Italia e 
l'Impero della China, firmalo 3 Peckiuo il 26 ouobre 
\8lili ). 

È aperta la discussiona generale. 
Se nessuno domanda la parola su questo progetto 

di legge, se ne rimelle la votazione allo squiuin.o se­ 
g1 eto. 

Ri,1elo che domani i signori Senatori sono invitali 
ad intervenire alle ore due alla seduta per la v •• ta-, 
zione dei quattro progetti di legge già discussi, 

Una voce. Resterebbe ancora a votare il progetto· di 
lej?ge pel trattato di amicizia, commercio e navigazione 
coll'Uruguay. · 
Presidente. Darò lettura altresl di questo progetto, 

che è cosi concepito: 
e Articolo unico. Il Governo dcl Re è autorizzato 

a dare piena ed intera esecuzione al irauato ·di ami· 
eizia, navigazione e commercio tra il Regno d'Italia e 

... 

la RPpubblica orientale dell'Urugnay, e firm~to in Mon· 
' tevideo il 1 mR:;gio 1866, resrando convali.lato il Rl'gi11 
Decreto clel 7 novembre 18G7, numero 4055, che ne 
anticipava g i efTetli. > 

Se niuno chiede la parola, lo si rimanderà cogli al­ 
tri Allo squiuinio segreto che si farà domani. 

Senator- Pa.slnl. Farei avvertire al signor Presidente 
che domani per le due sero già convocate parecchie 
Commissioni, per cui sarebbe bene che il Senato fis­ 
sasse la seduta pubb.ica per un'ora più tardr , mas­ 
sime che più tardi è sempre maggiore il numero dei 
Senatori presenti. 
Presidente. Non trattandosi che di una riunione 

per votazioni , la seduta si intenderà fissala per le ore 
tre, con avvertenza che sabbato alle due il Senato è 
convocalo come Alla Corte di Giustizia. 

La seduta è sciolta (ore 4 314). 

----~---------- 
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